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Dall’io al noi:  
l’importanza della relazione

In questi giorni sempre più spesso mi trovo a confrontarmi con un tema che, per il 
ruolo che rivesto, mi obbliga a profonde e (spero) opportune riflessioni: l’intelligenza 
artificiale (IA). Ogni volta che ne ragiono infatti ho la sensazione che il “mio mondo”, 
quello fatto di natura e quindi di istinto, sia quanto di più lontano possibile dalla silen-
ziosa ed efficiente abilità delle macchine di apprendere ed eseguire compiti. Fortuna-
tamente nei momenti di smarrimento mi corre incontro la mia deterministica forma-
zione, grazie alla quale, provo a trovare una sorta di compromesso o, ancora meglio, 
un ulteriore vantaggio a sostenere un profondo rapporto con l’ambiente. 
Conscio che l’intelligenza artificiale  stia influenzando le nostre vite mi scopro a 
soppesarne i certi vantaggi ma anche i rischi. l’IA consente infatti ai sistemi di com-
prendere il proprio ambiente, mettersi in relazione con quello che percepisce e 
risolvere problemi per agire verso un obiettivo specifico. Il computer riceve i dati 
che possono essere già preparati o raccolti li processa e risponde. Oggi, molte appli-
cazioni  utilizzano l’intelligenza artificiale, spaziando dalla produzione industriale, 
alla sanità, alla didattica, alle smart cities, agli elettrodomestici intelligenti fino 
all’e-commerce e al marketing, spesso senza che ce ne accorgiamo. Per fare qual-
che esempio che ci interessa l’IA può rendere i trasporti più sicuri e offre nuove 
opzioni nel trasporto pubblico. Può facilitare, altresì, l’accesso all’informazione, all’i-
struzione e alla formazione e permette di raccogliere e interpretare enormi quantità 
di informazioni sui comportamenti dei consumatori. 
Al di la degli indubbi vantaggi (e di questo è convinta la mia parte deterministica) 
offerti da questo nuovo sistema di percepire il mondo ci sono tuttavia molti non 
ignorabili svantaggi (per i quali trema la parte emotiva). Il primo essenziale dubbio 
è legato alla nostra dipendenza dalle soluzioni tecnologiche (e dalle aziende che le 
sviluppano). Se nel prossimo futuro costruiremo linee di produzione o sistemi di 
gestione troppo affidati all'IA, e questa dovesse avere dei problemi questo potrà 
causare l'interruzione di attività critiche. l'IA ci illude infatti di essere onniscente ma 
può in realtà condurci a  decisioni sbagliate e spesso irrimediabili, che possono 
avere conseguenze negative per i cittadini e la loro salute, per i bilanci delle azien-
de, per i clienti, per la terra intera insomma. 
Certamente quindi non possiamo ignorare l’aspetto positivo di un uso dell’intelligenza 
artificiale per migliorare la nostra vita quotidiana ma altrettanto ed immediatamente 
dobbiamo recuperare il nostro rapporto più intimo con il nostro essere umani. 
Ma cosa vuol dire essere umano? 
Senza andare a scomodare le neuroscienze la risposta che ho trovato (utile mi è 
stata anche una recente lettura) più congeniale è “prima dell’individuo esiste la 
relazione”. Non più il primato del soggetto, ma la centralità del rapporto, che “pre-
cede l’individuazione e configura una dimensione del noi nella quale si individua il 
soggetto”. L’essere umano è in sostanza un “andare verso” o un “allontanarsi da” e 
cercare quello che manca: è un proiettarsi verso l’altro, al di fuori di noi. Parliamo di 
una sorta di intelligenza emotiva (vorrei tanto aver appena coniato un nuovo modo 
di definirla) che ci permette di fare scelte migliori di quelle che farebbe l’IA: la scel-
ta più felice, non la più utile. Una visione che mi ha permesso in questi anni alla 
Presidenza del Parco di provare a spingermi al di là di quello che ritenevo giusto o 

Walter Ferrazza  
Presidente del Parco Naturale 
Adamello Brenta
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sbagliato e che, recentemente, mi ha imposto di analizzare ad esempio il nostro rap-
porto con i grandi carnivori contestualizzato in un mondo che deve considerare la 
relazione con l’altro e ha dunque una natura sociale. Da qui la volontà di analizzare 
il problema attraverso uno studio antropologico (e non meramente etologico) o 
ancora a partecipare attivamente a importanti tavoli di confronto dove il “noi” è 
diventato un elemento essenziale e imprescindibile al di la dei fondamentalismi.
In questo numero della Rivista troverete quindi questo senso di appartenenza, que-
sto bisogno di confrontarsi con i tanti attori del territorio (Sat, Enti locali, Associa-
zioni, Ricercatori...) perché è solo attraverso un approfondito contraddittorio, sola-
mente attraverso una visione del problema al di fuori di noi, che si possono trovare 
le soluzioni più efficaci. Altrettanto in questo numero scorgerete il bisogno di scava-
re nel nostro recente passato e di guardare al futuro abbandonandoci, in qualche 
caso, alla nostra nostalgica memoria o, in qualche altro, alla funzionale speranza 
che alberga in ogni essere umano, imparando dai nostri sbagli e volgendo lo sguar-
do al bene comune perché, come mi piace dire, “nessuno si salva da solo”.
Insomma il compromesso che ho immaginato è questo: sfruttiamo il senso pratico 
dell’IA nell’identificare i problemi ma prendiamo le decisioni pensando ad un bene 
che va oltre alle nostre singolarità magari strizzando l’occhio a quello che la natura 
ci insegna da anni. Conta la popolazione non il singolo individuo. Dobbiamo recupe-
rare il senso di comunità, condividere le scelte e fare in modo di sfruttare i nostri 
centri di aggregazione (il Parco ne rappresenta senz’altro uno) per sviluppare scel-
te strategiche comuni. Un altro anno sta per finire ed è il momento di fare quei 
buoni propositi che se si trasformassero in realtà potrebbero essere parte della 
soluzione: insieme.
Auguri a tutti che sia un nuovo meraviglioso anno per tutti gli esseri umani!

IL PARCO IN RETE
Sfogliando questo numero della nostra rivista, mi rendo conto di quanti temi e 
quante realtà abbiamo cercato di raccontare, davvero a 360°. Non è poi così usua-
le per un House Organ, cioè per una pubblicazione realizzata “in casa” e che 
dovrebbe occuparsi delle (tante) cose fatte dall’ente. Anche questa è una scelta di 
fondo. Dare spazio alla Sat, al Parco Fluviale della Sarca, al gruppo culturale 
“Orti Giudicariesi”, ad un nuovo sentiero storico-culturale come il Major Malina, 
che ha visto convergere le idee e le energie di soggetti diversi, non è, natural-
mente, frutto dell’improvvisazione, ma di una scelta precisa: evidenziare qual è la 
posizione del Parco oggi, in un contesto fatto di sensibilità e voci diverse. 

Oggi più che mai il Parco Naturale Adamello Brenta vuole essere al tempo stesso un attore territoriale di 
primo piano e un partner affidabile per tutti gli altri soggetti che operano nella montagna e per la monta-
gna: enti locali, Apt, Asuc, la Provincia autonoma di Trento, ma anche le scuole, il mondo delle associazioni, 
i protagonisti dell’economia e del lavoro, della ricerca, dei media e, in definitiva, tutti i cittadini (non a caso 
accogliamo da questo numero anche un contributo di una nostra lettrice).
È un Parco davvero “in rete” quello che emerge da queste pagine. Ma non, banalmente, le reti informati-
che, che pure sono imprescindibili. Parliamo di reti fatte di relazioni, di ascolto, di dialogo. Non tutto, per 
ragioni di tempistiche editoriali, trova spazio qui: ad esempio, la nostra partecipazione al progetto Moun-
tain Progress Lab sulla mobilità sostenibile, al centro di un convegno organizzato nelle scorse settimane 
dall’Azienda per il Turismo Madonna di Campiglio. O il nostro impegno per la realizzazione di percorsi 
escursionistici per la mountain bike, di cui parleremo prossimamente.
Tuttavia, mi sembra che già così il quadro delineato sia abbastanza chiaro. Il Parco impegna, e continuerà 
ad impegnare in futuro, risorse importanti per stringere alleanze, promuovere collaborazioni, e soprattut-
to, comunicare. 

Matteo Viviani 
Direttore del Parco Naturale Adamello Brenta
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Un luogo a presidio della storia  
e del futuro dell’Adamello

Il “Centro Payer”  
compie trent’anni

Fronte del ghiacciaio  
del Mandron, ottobre 2024
Foto Cristian Ferrari

di Roberto Bombarda

Il 10 luglio 1994, alla presenza degli 
allora presidenti della SAT Luigi Zobele 
e del Comitato scientifico del CAI Clau-
dio Smiraglia, veniva inaugurato in alta 
Val di Genova, al Mandron, a 10 minuti 
dal Rifugio Città di Trento, uno dei luo-
ghi di divulgazione sui ghiacciai posti a 
quota più elevata, il “Centro Studi Ada-
mello – Julius Payer”. Il Centro ha fatto 
rivivere dal 1994 il vecchio edificio che 
ospitò il primo rifugio in quota della 
zona, nato nel 1877 per iniziativa 
dell’Alpeverein di Lipsia. L’idea di un 
edificio con funzione museale e cultu-
rale ad oltre 2400 metri di quota nac-
que in seguito ad un viaggio sui ghiac-
ciai della Norvegia, dove era stato rea-
lizzato un centro visitatori presso il più 
grande ghiacciaio interno della Scandi-
navia, nel Parco dello Jotunheimen. 
Frequentando spesso il Mandron per i 
rilievi ai ghiacciai dell’area, vedevo tri-
stemente abbandonato l’edificio del 
vecchio rifugio, proprio al fianco del 
sentiero. Portai così le immagini del 
nuovo centro norvegese ai direttori del 
Parco, della SAT, del MUSE che apprez-
zarono immediatamente l’idea. Grazie 
alle competenze tecniche dell’ingegner 
Vittorino Betti, all’epoca mio vicepresi-
dente della Commissione glaciologica 
SAT, furono redatti i progetti per il 
recupero, che avvenne prevalentemen-
te con il lavoro di volontari: ricordo nel 
complesso oltre mille ore di lavoro di 
muratura, carpenteria, serramentistica, 
falegnameria. Il Centro vinse quasi 
subito il “Premio Ambiente Arge Alp” e 
fu presentato su tutte le più importanti 
riviste di montagna, anche all’estero.

Proprio a conferma dell’importanza 
dei ghiacciai nel territorio dell’area 
protetta, il Parco pubblicò nel novem-
bre dello stesso anno il primo catasto 
ufficiale, “I ghiacciai del Parco Natura-
le Adamello-Brenta”, curato dal Comi-
tato Glaciologico della SAT. Si trattò di 
una delle prime pubblicazioni del 
Parco, con elencati e descritti anche in 
termini cartografici tutti i ghiacciai e 
glacionevati dei quali si aveva cono-
scenza certa all’epoca: nel complesso 
58 apparati per una superficie com-
plessiva di oltre 2120 ettari.
Nell’arco di trent’anni sono cambiate 
molte cose e purtroppo anche i ghiac-
ciai del Parco, tra questi il Mandron e 
la Lobbia, che sono anche due delle 
sorgenti della Sarca, si sono fortemen-
te ridotti, tanto da modificare in manie-
ra importante l’ambiente naturale e la 
percezione del paesaggio da parte dei 
visitatori. Certamente l’area del Man-



dron rimane uno dei luoghi più iconici 
ed affascinanti del Parco, ma viva rima-
ne nella memoria di chi oggi ha più di 
40-50 anni l’immagine dei fiumi di 
ghiaccio costituiti un tempo da questi 
apparati. È il segno evidente dei cam-
biamenti climatici in corso, che il “pic-
colo museo” ha cercato di accompagna-
re, descrivere, spiegare ai visitatori. 
Grazie all’investimento della SAT, sup-
portata da alcuni sponsor, ed alla pas-
sione dei volontari della Commissione 
glaciologica presieduta da Cristian Fer-
rari (attuale Presidente generale della 
SAT, il quale ha ceduto nel frattempo la 
guida dei glaciologi ad Enrico Valcano-
ver) lo scorso anno il Centro ha visto 
importanti lavori di ammodernamento, 
con la sostituzione e l’aggiornamento 
dei pannelli, dei plastici, delle immagini. 
Nel corso dell’estate 2024 ha potuto così 
continuare a svolgere la sua importante 
funzione, tanto che annualmente sono 
migliaia le persone che fanno una sosta 
nell’edifico.
L’intitolazione del Centro Studi alla 
memoria dell’ufficiale, cartografo, esplo-
ratore austriaco di origine boema Julius 
Payer fu un atto “doveroso”, nei confronti 
di colui che nell’estate del 1864 aveva 
posto piede per primo sulla Cima dell’A-
damello. Estate straordinaria, quella, che 

vide anche la prima 
salita della Presanella 
da parte di Freshfield 
e compagni, i quali 
anticiparono di pochi 
giorni proprio quella 
di Payer, il cui nome 
ritorna anche sulla 
cima omonima di tre-
mila metri di quota 
posta a monte del rifu-
gio Mandron.
La figura di Payer è 
certamente nota per i 
meriti alpinistici e car-
tografici. Molto meno 
nota è quella che fu la 
sua vita nei decenni 
successivi a quelli 
delle salite in Val di 
Genova. Esattamente 

dieci anni dopo, dunque nel settembre 
1874, il nostro rientrava infatti da una 
delle spedizioni più straordinarie della 
storia. Alla guida di un manipolo di mari-
nai imbarcati sulla “Admiral Tegetthoff”, 
riportava a Vienna, accolto da 250 mila 
persone festanti, la scoperta di un nuovo 
arcipelago di 190 isole, il più settentrio-
nale d’Europa ed il più prossimo al Polo 
Nord, intitolato proprio all’Imperatore 
d’Austria e Ungheria: la Terra di France-
sco Giuseppe. Un viaggio epico, iniziato 
due anni prima e che sembrava destinato 
al fallimento ed alla morte dei protagoni-
sti. La nave venne infatti bloccata dai 
ghiacci già dopo poche settimane dalla 
partenza e l’equipaggio trascorse due 
inverni polari alla deriva, finché la 
“Tegetthoff” non venne stritolata ed 
affondata. Durante questo periodo, com-
parvero all’orizzonte delle guglie roccio-
se, che vennero via via esplorate con le 
slitte trainate dai cani e cartografate pro-
prio da Payer. Tra le molte curiosità della 
spedizione, la partecipazione di due cac-
ciatori tirolesi della Val Passiria, il cui 
compito era quello di difendere l’equi-
paggio dal possibile attacco degli orsi 
polari. Il ritorno fu qualcosa di inimmagi-
nabile, in quanto prima di trovare mare 
libero dai ghiacci Payer ed i suoi uomini 
dovettero trascinare sul ghiaccio alcune 
scialuppe di salvataggio per oltre 800 
chilometri. Per un gioco del destino l’Au-
stria non rivendicò mai la proprietà di 
queste terre, che si è scoperto recente-
mente essere ricche di petrolio ed altre 
materie prime, in quanto la spedizione 
non era stata ufficialmente ordinata 
dall’imperatore, ma era bensì il frutto 
della scommessa di un gruppo di soste-
nitori privati interessati alla scoperta di 
una via diretta per il Polo Nord. Per i suoi 
meriti l’esploratore polare venne insigni-
to in patria di onorificenze e poté ante-
porre al proprio cognome il prefisso 
“Von” (ecco spiegato perché in alcune 
fonti si trova scritto semplicemente 
“Payer”, in altre “Von Payer”). Quella che 
fu la più grande esplorazione di Payer fu 
anche la fine della sua carriera militare, 
poiché anche a causa di pesanti contrasti 
con il comandante della nave, Karl 

Catalogo della mostra 
Dalle Alpi all’Artico

Julius von Payer
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Weyprecht, dovette lasciare l’esercito e 
cambiare indirizzo alla propria vita. Con 
il disfacimento dell’Impero, al termine 
della Grande Guerra, questi territori 
divennero russi, ma mantennero incredi-
bilmente la toponomastica stabilita da 
Payer quarant’anni prima, semplicemen-
te tradotta in russo. Oggi l’arcipelago fa 
parte della “regione” (l’unità amministra-
tiva russa si chiama “Oblast”) della gran-
de città portuale e militare di Arcangelo, 
posta sul Mar Bianco alla foce del fiume 
Dvina. Una regione che circa vent’anni fa 
e per qualche anno “gemellò” il proprio 
parlamento con quello del Trentino.
Essendo dotato di eccezionali doti di 
cartografo (la carta dell’Adamello è una 
vera opera d’arte), Payer divenne in 
breve tempo un pittore di successo. Stu-
diò ed insegnò in prestigiose accademie, 
fondò un proprio studio a Vienna e rap-
presentò in alcuni casi nelle sue opere 
le montagne salite ed i ghiacciai dell’Ar-
tico. L’opera più importante, una tela di 
dimensioni ragguardevoli, fu “Nie 
Zuruck!” (“Mai indietro!”), che rappre-
senta i suoi uomini mentre trascinano le 
scialuppe sul mare gelato, verso la sal-
vezza. Questo quadro venne acquistato 
proprio dall’imperatore ed oggi è espo-
sto in un prestigioso museo di Vienna. 
Dopo tante avventure e tante vite una 
diversa dall’altra, Payer si spense alla 
vigilia della Grande Guerra sulle lumi-
nose sponde del lago di Bled. 
La storia di Payer è solo uno degli 
esempi di come i territori del Parco 
siano stati frequentati da personaggi di 
caratura internazionale, che qui hanno 
lasciato tracce importanti del loro pas-

saggio, ma le cui gesta al di fuori dei 
nostri confini sono rimaste pressocché 
sconosciute alla gran parte dei nostri 
convalligiani.

La spedizione polare alla “Terra di Fran-
cesco Giuseppe” è stata al centro di 
un’importante mostra con catalogo dal 
titolo “Dalle Alpi all’Artico” – A 140 anni 
dalla spedizione alla Franz Josef Land”, 
che si svolse a Palazzo Trentini di Trento 
nella primavera del 2012 per iniziativa 
del Consiglio della Provincia di Trento, 

della SAT, del MUSE e 
del Trento Filmfestival. 
Le diverse vite di Payer 
sono state raccontate 
in maniera egregia dal 
suo biografo tedesco 
Frank Berger insieme 
con il bibliotecario della 
SAT di Trento, Riccardo 
Decarli, nel libro “Alla 
scoperta di mondi gla-
ciali” (Alpine Studio, 
2015). 

Centro Payer, l’interno
Foto Cristian Ferrari

Centro glaciologico  
Julius Payer
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di Elena Baiguera Beltrami

Intervista a Cristian Ferrari, ingegnere ambientale 
ed esperto glaciologo, ora alla guida del sodalizio

Il nuovo corso della SAT

Dopo due mandati con un ufficio di pre-
sidenza tutto declinato al femminile, lo 
scorso aprile l’assemblea della SAT ha 
eletto un nuovo Consiglio e un nuovo 
Presidente.
Il nuovo corso dovrà tener conto di un 
mondo in rapidissima evoluzione, dove i 
cambiamenti climatici, la frequentazione 
della montagna, nuovi e diversi stili di 
vita e sempre maggiori adempimenti 
burocratici, saranno temi centrali per 
una realtà che annovera quasi 28.000 
soci, 86 sezioni territoriali, è proprieta-
ria di 53 strutture tra rifugi, bivacchi e 
case sociali e cura la manutenzione di 
5.600 chilometri di sentieri.
Dunque, pare proprio che la scelta di 
un presidente nella figura di un tecnico 
come Cristian Ferrari, 45 anni, ingegne-
re ambientale, con una tesi di laurea 
sui consumi energetici dei rifugi SAT, 
che studia i cambiamenti climatici in 
ambito glaciologico, rappresenti la 
volontà di un Consiglio direttivo consa-
pevole di dover svolgere un mandato 
con dirigenti in possesso di competen-
ze consolidate.

Un impegno di grande responsabilità 
non è un carico eccessivo il suo essen-
do ancora in attività, studiare i ghiac-
ciai e fare il presidente della SAT?
Sono socio da 24 anni e la SAT rappre-
senta un po’ la mia casa, è una realtà 
che ho frequentato assiduamente, come 
membro della Commissione Tutela 
Ambiente montano per diciotto anni, 
come presidente della Commissione 
Glaciologica, con diversi incarichi di rap-
presentanza in altre istituzioni, anche 
importanti come il Comitato Glaciologico 

Italiano. Ma tengo a precisare che mi 
affiancano due vicepresidenti, Cinzia 
Fedrizzi e Riccardo Giacomelli. La SAT 
ha una Giunta e un Consiglio centrale ed 
anche una struttura operativa solida 
con un direttore, un vice direttore, un 
ufficio patrimonio alpinistico e immobi-
liare, uffici di contabilità, segreteria, 
tesseramento, comunicazione, servizio 
civile. Inoltre, su temi di diversa natura 
lavorano 14 Commissioni Interne, per-
tanto, il ruolo del presidente è sicura-
mente importante ma a livello operati-
vo, di amministrazione e di indirizzo, è 
ampiamente supportato.

La SAT è un’associazione articolata in 
sezioni presenti su tutto il territorio 
provinciale e si basa sul volontariato, 
ma oggi con la riforma del terzo setto-
re, è sempre più complicato gestire una 
sezione. Ha ancora una motivazione 
forte il volontariato in questo contesto?
Tutte le realtà che siano associazioni, o 
aziende, devono sottostare a regole 
inderogabili che bisogna conoscere. 
Indubbiamente questo richiede impe-
gno, dedizione per i dirigenti delle 
sezioni, ma anche la sede centrale è 
sottoposta a recepire sempre nuovi 
aggiornamenti sulle procedure. Le 
assicurazioni, che rappresentano il 
pilastro dell’attività escursionistica, ad 
esempio, oggi vanno fatte su riferimen-
ti normativi diversi rispetto al passato, 
magari sono un po’ più complicate, ma 
sono una garanzia di maggiore sicurez-
za per i dirigenti che organizzano le 
gite e per i soci. Poi naturalmente la 
sede centrale si impegna a fornire alle 
sezioni gli strumenti per applicare cor-



rettamente la normativa. Siamo di 
fronte a una società complessa, dove 
anche nel volontariato non basta fare, 
ma occorre fare con cognizione di 
causa, sfruttando la propria esperien-
za, con tanta buona volontà.

Overtourism un termine quasi inflazio-
nato ormai per quanto è stato dibattuto 
nel corso dell’estate appena trascorsa. 
Qual è la posizione di SAT e quali secon-
do le soluzioni soprattutto sul tema alla 
frequentazione della montagna?
Ad essere sincero non amo molto il ter-
mine “overtourism”, ma posso dire che 
sulla frequentazione della montagna, 
grazie ai nostri gestori di rifugio e ai 
nostri sentieri, abbiamo da sempre un 
osservatorio privilegiato, dal quale 
speriamo di contribuire con una nuova 
forma di frequentazione. La SAT è stata 
nei primi anni del secolo scorso promo-
trice della nascita delle prime strutture 
e alberghiere delle prime escursioni, 
ma oggi le soluzioni viaggiano sopra le 
nostre teste. I periodi di forte affluenza 
sono limitati fortunatamente e quindi 
per mitigare il fenomeno non resta che 
destagionalizzare l’offerta. I nostri rifu-
gi lo fanno già da qualche tempo. Inol-
tre, si potrebbero valorizzare percorsi 
poco conosciuti, Come sentieri tematici, 
sentieri di lunga percorrenza, rifugi 
poco conosciuti, insomma la “l’altra 
montagna”.

La SAT è acronimo di Società degli alpi-
nisti tridentini, l’alpinismo oggi come si 
colloca tra cambiamenti climatici che 
stanno cambiando il volto delle monta-
gne e nuove mode?
L’alpinismo di scoperta delle nostre mon-
tagne è datato attorno alla metà del 
1800, oggi tutto il territorio è stato sco-
perto, conosciuto, cartografato per cerca-
re nuove vie gli alpinisti partono in spe-
dizioni in giro per il mondo. Oggi Guide 
Alpine ed alpinisti sanno che classiche 
vie su ghiaccio come il canalone Neri o la 
nord della Presanella sono diventate vie 
di misto, o di roccia, meno praticate, alcu-
ne cime alpinistiche facili sono diventate 
meno scontate per via della mancanza 

del ghiaccio, o della diversa stabilità 
della roccia. Il contesto attuale è quello 
di un alpinismo veloce, della corsa in 
montagna, delle gare “vertical” e “ultra-
runner”, ma non bisogna mai dimentica-
re che per viverla in questo modo biso-
gna anche conoscere la montagna, dun-
que un approccio diverso, più aperto a 
una frequentazione ampia.

Oggi lei raccoglie il testimone di una 
SAT che con la presidenza Facchini 
aveva innestato una sorta di rivoluzione 
copernicana con l’avvio della S.r.l. 
gestionale, l’ingresso degli sponsor, il 
rinnovo degli uffici della sede centrale, 
la nuova contrattualistica dei rifugi, si 
sente allineato con queste scelte?
Il mondo corre veloce e la SAT deve 
rimanere al passo con i tempi, perché 
oltre a tutte le novità da lei elencate, in 
questi anni abbiamo stretto collabora-
zioni importanti, dimostrando come il 
sodalizio sia in grado di adattarsi ai 
cambiamenti della società. Poi occorre 
sempre ricordare che ogni presidente 
porta il proprio bagaglio di contributi 
innovativi, io credo che anche i presi-
denti precedenti alla presidenza Facchi-

La sede della SAT a Trento
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ni abbiano fatto crescere il sodalizio, 
grazie anche a contatti e conoscenze 
personali. Anna Facchini come prima 
presidente donna ha portato in dote una 
rimodulazione importante della gestione 
SAT, con uno sguardo in prospettiva.

A proposito di prospettiva come vede la 
SAT tra vent’anni?
Il mio auspicio è che l’alpinismo giovani-
le continui a crescere grazie anche alle 
nostre sezioni e scuole di alpinismo. In 
generale mi piace pensare che i giovani 
possano abbracciare il cambiamento 
mantenendo l’aspetto valoriale della 
SAT, quel grande patrimonio rappresen-
tato dal volontariato che vanta 150 anni 
di storia, di saperi e di memoria grazie 
ad una realtà come la Biblioteca della 
Montagna della SAT.

Il presidente della SAT  
Cristian Ferrari
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di Elena Baiguera Beltrami

La memoria storica ripercorsa insieme  
alle Guide Alpine di Madonna di Campiglio

Gli Anniversari alpinistici 
2024

La scorsa estate il Gruppo Guide di 
Madonna di Campiglio ha commemorato 
insieme al pubblico della località due 
importanti anniversari alpinistici, con 
due datazioni diverse, ma egualmente 
significative per comprendere alcune 
epoche di frequentazioni eccellenti delle 
nostre montagne. 
Con la vetta del Crozzon di Brenta 
siamo alla fine del 1800, completamente 
immersi nel magico contesto dell’”alpi-
nismo di esplorazione” e le prime scala-
te ad opera dell’altolocata borghesia 
d’oltralpe, che dal 1864 aveva iniziato a 
frequentare i percorsi alpinistici delle 
Dolomiti di Brenta e le cime adamelline. 
Impossibile non ricordare i grandi nomi 
di quell’epoca: John Ball, Francis Ford 
Tuckett, Douglas William Freshfield, 
Paul Preuss e appunto il professor Karl 
Schulz, protagonista del Crozzon ed 
anche autore della prima monografia 
sulle Dolomiti di Brenta.
Con la parete est della Paganella siamo 
in epoche molto più recenti, ma ancora 
in odore di “alpinismo eroico” con i pro-
tagonisti del comparto alpinistico locale 
che aprirono la strada alla stagione 
dell’”alpinismo di conquista”.
Terminato il secondo conflitto mondiale e 
superata la boa degli anni 30 del 900, con 
l’epopea delle grandi aperture ad opera 
delle Guide Alpine, all’orizzonte già si 
intravedono già i nomi delle grandi sfide 
al 6° grado, da Cesare Maestri a Walter 
Bonatti, Armando Aste, Franco Solina.

Il Crozzon di Brenta a140 anni dalla 
prima salita”
Da quel leggendario 8 agosto 1884, 
quando Karl Schulz e Matteo Nicolussi 

raggiunsero la vetta sommitale del 
Crozzon di Brenta, molte altre vie, ripe-
tizioni, scalate estreme, soccorsi difficili, 
si sono susseguiti, accarezzando il 
sogno di affrontare quella poderosa 
architettura dolomitica.
Il Crozzon, con i suoi 3.135 metri, confe-
risce proporzione ed armonia a tutto 
l’anfiteatro di montagne che compongono 
il gruppo delle Dolomiti di Brenta, un 
maestoso contrafforte roccioso che se ne 
sta là a testimoniare, attraverso la forza 
delle sue pareti, degli spigoli, dei canalo-
ni di ghiaccio, che l’alpinismo è tenacia, 
durata e solo alla fine grandezza.
Una tenacia che fu il presupposto 
imprescindibile ad una sfida che in quel 
fine ‘800 di prime scoperte ha scritto la 
storia dell’alpinismo. 
La conquista del Crozzon non fu né 
immediata né facile, maturò infatti in due 
anni, dal 1882 al 1884. Il 12 luglio 1882 

Rifugio Segantini 
in Val Rendena



Otto Baumann e Matteo Nicolussi tenta-
rono la vetta arrivando dalla Cima Tosa, 
ma raggiunsero solo la prima delle tre 
cime della cresta Sud. Pochi giorni dopo 
Compton, De Falkner, Nicolussi e Antonio 
Dallagiacoma tentarono dalla Vedretta 
dei Camosci, risalendo l’intaglio ghiaccia-
to che separa il Crozzon di Brenta dalla 
Tosa. Anch’essi raggiunsero solo la 
prima cima e ridiscesero dalla Tosa. Il 3 
agosto 1884 Karl Schulz con Antonio 
Dalla Giacoma, Angelo Ferrari e Matteo 
Nicolussi, arrivarono alla seconda cima, 
ma per mancanza di tempo non raggiun-
sero la terza. Nell’ultima spedizione 
Schulz avrebbe dovuto essere accompa-
gnato da De Falkner, ma questi non si 
presentò in tempo e Karl Schulz partì 
accompagnato soltanto da Matteo Nico-
lussi. Sulla vetta del Crozzon venne in 
seguito costruito un bivacco dedicato a 

Ettore Castiglioni, morto il 12 marzo 
1944 al Passo del Forno nelle Alpi Reti-
che, mentre cercava di riparare in Sviz-
zera per sfuggire ai nazifascisti.
Negli anni le vie alpinistiche del Croz-
zon sono diventate dei “classici” dell’ar-
rampicata sulle quali si sono cimentati, 
aprendo nuovi tracciati, i più bei nomi 
dell’alpinismo trentino e internazionale, 
da Paul Preuss agli inizi del 900, fino a 
Bruno Detassis, Armando Aste ed Enrico 
Giordani negli anni ’30, per passare a 
Cesare Maestri negli anni 50. 
Memorabile la discesa in libera del 
Ragno delle Dolomiti dopo aver gettato 
nel vuoto la corda.

I 75 anni della Via delle Guide sulla 
parete Est della Presanella
Correva l’anno 1949 quando la cordata 
composta da Bruno e Catullo Detassis, 
Giglio Alimonta, Fino Serafini e Natale 
Vidi, aprì la Via delle Guide sulla parete 
est della Presanella, una elegante via 
classica che supera il grande diedro 
centrale e conta ancora oggi poche ripe-
tizioni da quel primo dopoguerra.
Si tratta di un bel tracciato, impegnati-
vo, sia dal punto di vista della logistica e 
dell’impegno globale, (vista anche la 
lunghezza della parete), che per quanto 
riguarda l’avvicinamento e il rientro, 

8 settembre 1949 - 2024 
75° anno dalla prima salita
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numerose infatti le difficoltà nel diedro, 
con una parte superiore particolarmen-
te difficile da interpretare.
E fu proprio Bruno Detassis a voler 
dedicare anche questa via a Ettore 
Castiglioni, l’amico e il compagno di 
innumerevoli scalate che l’alpinista lom-
bardo voleva sempre affrontare da 
primo di cordata. C’era un fondamento 
in questo suo desiderio, salire da primo 
permetteva a Castiglioni di avere riferi-
menti importanti a supporto della sua 
prolifica attività di autore di guide alpi-
nistiche, che per decenni hanno rappre-

sentato una sorta di “la bibbia” per chi 
andava in montagna, grazie alla dovizia 
di particolari nella descrizione di sentie-
ri e vie alpinistiche con tanto di schizzi e 
disegni di grande precisione.
A 75 anni dall’impresa le celeberrime 
“formichine”, di Fabio Vettori ricordano 
il raggiungimento della vetta di quei 
primi illustri pionieri dell’alpinismo. Vet-
tori insieme al figlio di Bruno, Claudio 
Detassis, la scarsa estate sono saliti in 
quota per donare al rifugio Segantini il 
disegno che rappresenta il ricordo di 
quella giornata.

Val Brenta al tramonto

Ombre sul Brenta
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di Marco Pontoni

Pubblicato da Athesia con il sostegno del Parco

Adamello: nel libro 
di Giordano Lanfranchi 
il racconto delle prime imprese 
alpinistiche

Giordano Lanfranchi è un giovane stu-
dioso di Bergamo, appassionato della 
storia dell’alpinismo e dell’Adamello. Lo 
scorso anno, attraverso l’editore trenti-
no Paolo Curcu, che oggi collabora con 
Athesia di Bolzano, ci arrivò il suo 
manoscritto. Dopo averlo letto, e 
apprezzato, chiedemmo un parere anche 
al Museo storico del Trentino, il cui giu-
dizio positivo ci convinse a sostenerne 
la pubblicazione.
Il libro è diventato realtà la scorsa esta-
te: Adamello 1864-1914. Il racconto 
delle prime salite alpinistiche è ora 
nelle librerie e negli store on-line. L’o-
pera, che abbiamo presentato in ante-
prima al Punto lettura “Natura e cultu-
ra” della Casa del Parco Geoparc di 
Carisolo in una data simbolica, il 15 set-
tembre (nell’anniversario della prima 
scalata dell’Adamello, compiuta il 15 
settembre 1864) racconta con compe-
tenza ma anche con grande passione le 
prime imprese alpinistiche sul massic-
cio dell’Adamello, inquadrandole nel 
loro contesto storico. Il volume presenta 
numerose immagini e una dettagliata 
cronologia che consente di ricostruire il 
succedersi delle vicende narrate, dai 
primi anni 60 del XIX secolo fino allo 
scoppio della Prima Guerra mondiale.
Pubblichiamo di seguito un estratto del 
libro, relativo proprio alla conquista 
dell’Adamello da parte di Julius Payer, 
l’ufficiale boemo che in seguito sarebbe 
diventato anche esploratore dell’Artico - 
scoprendo nel corso di una sua spedi-

zione la terra di Francesco Giuseppe 
(arcipelago a Nord della Russia) - e pit-
tore, fra Parigi e Vienna, come racconta 
Roberto Bombarda nel suo articolo 
dedicato al centro glaciologico a lui 
dedicato.

Il giovane militare asburgico Julius 
Johannes Ludovicus von Payer (1841-
1915) giunse a Pinzolo all’inizio del set-
tembre 1864. Così racconta Lanfranchi: 

“Tra l’altro giunse al paese con una 
caviglia dolorante, dopo averla slogata 
valicando la Bocca di Brenta (2.552 m). 
Vero è che non era la prima volta che 
arrivava nel borgo, ma ciò che stupisce 
ancora oggi è proprio la sua determina-
zione: centellinando ogni spesa aveva 



risparmiato i soldi necessari a finanziar-
si una piccola impresa alpinistica che 
l’avrebbe portato fra le montagne dell’A-
damello. Considerando il fatto che un 
tenente dell’esercito austriaco percepi-
va uno stipendio piuttosto scarno il suo 
sacrificio non fu affatto di spessore irri-
sorio. Ma la tenacia con cui realizzò il 
suo intento si rivelerà fondamentale per 
il suo immediato futuro. La sua opera di 
risparmio si rivelò fruttuosa fin da subi-
to, tanto che appena giunse a Pinzolo 
venne subito indirizzato a un altro cele-
bre montanaro della zona, quel contadi-
no di nome Gerolamo “Fio” Botteri che 
pochi anni prima aveva salvato Suda 
caduto in un crepaccio. Botteri però lo 
pregò anche di assumere un ragazzo, 
anch’esso con un nome già noto, Gio-
vanni Catturani (detto “Pirinèl”). Egli 
ormai era un esperto accompagnatore 
di studiosi e cartografi, tanto che dopo 
le salite compiute fra il 1859 e il 1863 
aveva acquisito una certa notorietà. Infi-
ne, chiese anche l’ingaggio di un altro 
suo malgaro, il vicentino Antonio Bertol-
di, un ragazzo dalla forza spropositata 
che sarebbe senz’altro servito come 
portatore; infatti Payer lo soprannominò 
subito “Orso”. 
Il mattino dell’8 settembre i quattro ini-
ziarono l’impresa, ma partirono troppo 
tardi e una volta valicato il Passo delle 

Topette (2.898 m) il ghiacciaio rallentò 
moltissimo l’incedere del gruppo. I mon-
tanari non riuscivano minimamente a 
coordinare una celere progressione a 
causa della corda che li vincolava; inol-
tre, il loro passo era incerto a causa dei 
ramponi. Infine, dato che il gruppo era 
partito troppo tardi il sole ora picchiava 
a perpendicolo sulla vedretta, ammol-
lendo oltremodo la neve. La comitiva 
traversò senz’altro la Vedretta della 
Lobbia, ma quando Payer decise di sali-
re l’erta sovrastante Orso si sdraiò in 
mezzo al ghiacciaio sfinito dal carico, 
rifiutando di proseguire. In ogni modo i 
restanti tre uomini raggiunsero la som-
mità della cresta rocciosa e con grande 
stupore vi trovarono una crocetta di 
legno... Erano stati preceduti. Ma da 
chi? È molto probabile che un militare 
quale era Payer abbia pensato subito 
che il rilievo era già stato visitato da 
qualche topografo asburgico; la croce 
lignea era in realtà un loro segnale tri-
gonometrico.

 (…) Comunque sia era ormai chiaro che 
quel giorno sarebbe stato molto più 
saggio iniziare il cammino di rientro, ma 
Payer manifestò comunque il desiderio 
di proseguire. Egli propose di lasciare il 
punto che aveva appena battezzato Cre-
sta Croce (3.314 m) per salire il vicino 
Dosson di Genova (3.441 m), ma non 
appena le guide videro il pendio attra-
versato da profondi crepacci rifiutarono 

Giordano Lanfranchi  
presenta il suo libro

Giovanni Catturani
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risolutamente la proposta. Allora dovet-
te rinunciare anche Payer, fermandosi 
ad ammirare quel panorama sublime, 
fatto di immensi nevai e di luci accecan-
ti. Fu proprio in quel momento che la 
sua mente gli comandò di osare ciò che 
all’epoca era quasi inosabile: scalare 
Cima Adamello! In quegli attimi certa-
mente fu pieno di gioia, la sensazione di 
libertà avrà raggiunto il colmo sapendo 
che lui e gli altri erano gli unici esseri 
umani in quel mondo alpino. Eppure, le 
guide parevano annoiate da quella 
situazione; infatti non si entusiasmarono 
affatto alla vista di quegli scenari stu-
pendi e sembravano interessate unica-
mente al ritorno a valle. Ma forse l’im-
pressione di Payer fu solo maliziosa, 
perché sicuramente i montanari pensa-
vano soltanto che questo non avrebbe 
sgravato in alcun modo la loro vita dura 
e amara. Pirinèl indicò il lontano Gruppo 
del Bernina (massima elevazione 4.049 
m) chiedendo a Payer se fosse l’Ameri-
ca, ma per quanto la frase possa far 
sorridere non fu detta tanto per riempi-
re un silenzio, quanto per via della com-
movente scarsità di conoscenza che 
all’epoca contrassegnava i ceti più umili.

(…) Fu così che la sera del 14 settembre 
i quattro si ritrovarono nell’antro umido 
dell’ovile (detto “Baito del Mandrone”, a 
2.320 m), dove si accordarono per la 
strategia da adottare durante la scalata 
del giorno seguente.
Decisero tosto che Orso sarebbe rima-
sto al Baito, mentre gli altri avrebbero 

tentato la conquista di Cima Adamello 
costeggiando inizialmente il ghiacciaio 
in modo da diminuire il rischio di preci-
pitare in profondi crepacci. Tutte queste 
scelte possono sembrare banali, ma 
altro non sono che il risultato della 
somma dell’esperienza alpinistica di 
Cresta Croce; con il senno di poi pare 
che evitare i terminali ammassi glaciali 
sia stato fondamentale ai fini di un suc-
cesso tutt’altro che scontato. In ogni 
modo il mattino seguente i tre si porta-
rono velocemente all’inizio della serac-
cata e attraversarono il ghiacciaio fino 
alle pendici di quella che da Cresta 
Croce parve a tutti Cima Adamello. La 
base del pendio era inclinata circa 30° 
(con tratti di 35°) e risalirla non fu per 
niente cosa di poco conto, soprattutto 
per gente che non era pratica di alpini-
smo. Ma grazie all’incrollabile volontà di 
Payer arrivarono tutti quanti in cima. 
Purtroppo l’entusiasmo iniziale venne 
subito soffocato da un’amara scoperta: 
la vetta appena scalata era di un’altra 
montagna, che Payer senz’altro battez-
zò “Corno Bianco” (3.434 m), mentre 
Cima Adamello torreggiava all’altro 
capo di un nuovo tratto di ghiacciaio. È 
chiaro che l’errore di prospettiva fu di 
Payer, ma egli rispose allo sbaglio con 
decisione e senza attendere l’altrui 
approvazione discese la parete opposta 
in scivolata usando il proprio alpenstock 
come timone. Il pendio era assai scosce-
so, ma
lo imitò ugualmente Pirinèl, mentre Bot-
teri preferì discendere normalmente 

Un momento  
della presentazione  

del libro alla casa del 
Parco Geoparc di Carisolo
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l’erta. Giunti sul pianoro del Ghiacciaio 
dell’Adamello Botteri accusò sintomi 
simili al mal di montagna per poi non 
riuscire a proseguire oltre (a dire il vero 
Payer sospettò una sua malcelata finzio-
ne fin da subito). Ma l’alpinista sapeva 
che quella era la sua grande occasione 
e adesso anche Pirinèl sembrava avver-
tire tutta la tensione dell’impresa. Difatti 
i due collaborarono intensamente per 
cogliere quel risultato grandioso, attac-
cando senza indugio il pendio terminale 
della vetta (che all’epoca era letteral-
mente un cono di ghiaccio) in alcuni 
tratti inclinato circa 40°. La loro coope-
razione risultò fondamentale, anche 
perché si rese necessario un lungo e 
faticoso lavoro di intaglio di gradini nel 
ghiaccio vivo. La precedente esperienza 
aveva loro insegnato che gli occhiali da 
ghiacciaio erano indispensabili, ma 
ancora nessuno di loro ne disponeva e il 
riverbero accecante distorceva total-
mente la loro vista, sfuocando comple-
tamente i colori e dipingendo quel luogo 
come un orribile regno demoniaco. 
Comunque sia, gridando come ossessi 
per la gioia, alle 11.15 di quel giorno 
conquistarono Cima Adamello: la partita 
era vinta! Avrebbero voluto godere più a 
fondo del panorama, ma i loro occhi 
erano tremendamente irritati e brucia-
vano in maniera terribile. Inoltre, erano 
piuttosto preoccupati per la ripida disce-
sa, che comunque avvenne senza inci-
denti. L’avventura adamellina di Payer 
può essere considerata la madre di 
tutte scalate nel relativo massiccio”.

Estratti da: Giordano Lanfranchi, Ada-
mello 1864-1914. Il racconto delle 
prime salite alpinistiche, Athesia, 2024. 
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Il progetto del sentiero Major Anton 
Màlina nasce dalla campagna di censi-
mento delle opere campali austro-unga-
riche del Settore Adamello, realizzata 
dal Parco tra il 2008 e il 2013 sulla scor-
ta del “Progetto Grande Guerra” avviato 
dalla Soprintendenza per i Beni architet-
tonici e dell’adesione del PNAB alla 
Carta Europea del Turismo sostenibile, 
nell’ambito della quale il Parco stesso, 
con il programma “Sulle tracce della 
Guerra Bianca”, ha avviato molteplici 
iniziative riguardanti la valorizzazione e 
la conoscenza della Guerra Bianca in 
Adamello. 

Al termine delle operazioni, emerse la 
volontà di realizzare alcuni percorsi a 
tema nel bacino della Val Genova, recu-
perando e valorizzando sentieri, trincee e 
camminamenti ancora presenti sul terri-
torio. Vennero pertanto individuati tre iti-
nerari di diversa lunghezza e difficoltà 
che, nel corso degli anni successivi, sono 
stati resi fruibili grazie anche alla colla-
borazione con le Amministrazioni territo-
rialmente proprietarie: il Sentiero Major 
Màlina nel fondovalle della Val Genova 
nei pressi di Fontanabona, il Sentiero 
dell’osservatorio di guerra di Monte Sta-
vél in val Siniciaga, e il Sentiero dei Lan-
desschützen con la breve diramazione 
del Sentiero delle artiglierie Hauptmann 
T. Bernatz in Val di Nardìs. Questi per-
corsi, che interessano il fondovalle ma 
che possono raggiungere i 2500 m di 
quota, sono stati recentemente inseriti 
nella rete del Progetto Sentieri di guerra 
in Giudicarie, promosso da APT Campi-
glio in collaborazione con PNAB e Centro 
Studi Judicaria.

Il Sentiero Major Anton Màlina - che si 
sviluppa lungo trincee e camminamenti 
formando due anelli che si collegano 
presso il Ponte delle Trincee, poco oltre 
il termine della salita di Scala di Bò - 
riveste un ruolo particolarmente impor-
tante per la divulgazione e la conoscen-
za dei temi legati alla Prima Guerra 
Mondiale. Attraverso un suggestivo 
allestimento, il cui scopo è quello di 
porre in opera alcuni accorgimenti per 
indirizzare con discrezione l’occhio 
distratto o poco consapevole, permette 
all’escursionista di apprendere molte 
cose sull’impatto della guerra nelle 
nostre valli e la funzione dei ruderi che 
trova lungo il cammino.

a cura di Rudy Cozzini  
e Manuela Sartori

Inaugurato lo scorso 1° settembre

Il Sentiero Major Anton Màlina: 
una, cento, mille storie

Un tratto del sentiero 
Major Malina

Foto Mintha Visconti



Va però subito sgombrato il campo da 
un possibile equivoco: l’allestimento 
non presenta arbitrarie ricostruzioni fini 
a sé stesse di ambienti o manufatti, per 
riportarli in qualche modo al 1918, come 
se il tempo non fosse affatto trascorso. 
Al contrario, ciò che appare più affasci-
nante del luogo è proprio il fatto che le 
tracce fisiche della guerra – trincee, for-
tificazioni, postazioni - sembrano esser-
si fuse con gli elementi naturali, diven-
tando parte della topografia e del tessu-
to del paesaggio. Ma non solo: oggi 
quelle rovine e il loro compenetrarsi 
nell’ambiente circostante ci parlano sia 
di guerra che – sorprendentemente - di 
dialogo e relazione tra natura e manu-
fatti, a prescindere dallo scopo per cui 
questi furono realizzati. 

L’allestimento ne tiene e ne dà conto, 
facendo dunque del tempo e della 
memoria uno strumento della progetta-
zione che si concretizza, nel pieno 
rispetto delle emergenze paesaggisti-
che e delle vestigia storiche, mediante 
l’impiego di sagome stilizzate in acciaio 
corten che riproducono soldati (ma non 
solo!), a grandezza naturale in diverse 
pose e situazioni: al fucile o alla mitra-
gliatrice, di vedetta, al riparo, in momen-
ti di riposo, ecc. Questa lega ferrosa, con 
le sue tonalità color ruggine e la sua 
matericità, ben si accorda con l’ambien-
te e il contesto storico, accostandosi per 
analogia alle vestigia della Prima Guer-
ra Mondiale di cui ancora la zona è dis-
seminata.

Si tratta pertanto di vere e proprie 
installazioni site specific che evocano 
la passata funzione militare del luogo e 
al contempo - con la loro forma - indi-
cano con immediatezza la destinazione 
d’uso dei manufatti in cui sono colloca-
te; inoltre rappresentano il tema stori-
co proposto, che viene sempre esplici-
tato mediante pannelli illustrativi di 
corredo riportanti frasi di diari, memo-
rie e resoconti, a cui segue una breve 
contestualizzazione e un ulteriore 
approfondimento accessibile tramite 
QR code.

Anton Màlina: un ritratto

Anton Màlina nasce nel 1871 a Freuden-
thal in Slesia – oggi Bruntál, in Repub-
blica Ceca. Dopo il ginnasio si arruola 
nell’esercito imperiale; il suo reggimen-
to di fanteria è di stanza a Graz, a Mari-
bor, a Gorizia (dove conosce e sposa 
Angela Riccabona von Reichenfels, la 
cui famiglia ha profonde radici tirolesi, 
fra l’altro in val di Fiemme, e che anno-
vera fra i suoi componenti un Principe 
Vescovo di Trento) e poi a Linz.

Ed è a Linz che restano i suoi cari (la 
moglie e i tre figli) quando scoppia la 
guerra, mentre lui è inviato prima in 
Galizia e poi sul fronte tirolese. Dal 16 
luglio 1916 fino alla fine del conflitto, 
quando viene fatto prigioniero dal regio 
esercito italiano ed internato in Liguria, 
Anton Màlina è il comandante del Sotto-
settore Fontanabona. É qui quando, l’un-
dici gennaio 1917, nasce Herbert, l’ulti-
mo dei suoi quattro figli. Da qui scrive 
appassionate lettere alla moglie: descri-
ve gli inverni di Fontanabona, gelidi ma 
meravigliosi; racconta la nostalgia che 
lo assale quando - durante una visita al 
fronte - l’Imperatore Karl I von Hab-
sburg saluta la popolazione di Pinzolo; 
sogna il futuro alla fine della guerra, a 
casa, con la famiglia.

Màlina sopravvive anche alla prigionia: 
rientra a Linz nell’agosto del 1919. 
Lasciato l’esercito, negli anni successivi 
diventa ispettore dell’American Relief 

Anton Malina
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Administration - European Children’s 
Fund e successivamente segretario 
dell’Associazione metallurgici dell’Alta 
Austria. Muore il 22 febbraio 1945 all’età 
di 74 anni.

Mentre viene progettato ed allestito il 
percorso del Sentiero Màlina, mentre si 
raccolgono informazioni e fonti, mentre 
si preparano testi e didascalie, al Parco 
si porta avanti anche una particolare 
ricerca – affidata a Manuela Sartori, 
coadiuvata da Rudy Cozzini del PNAB: 
quella dei discendenti di Anton Màlina. 
Un lavoro complicato, dopo oltre un 
secolo: è una piccola battaglia contro le 
regole della burocrazia e della privacy, 
contro la dispersione di fonti e docu-
menti causata dalla dissoluzione 
dell’Impero e dal secondo conflitto mon-
diale, contro distruzioni e diaspore.

Ma dopo mesi di tentativi talvolta fanta-
siosi, di ore passate in rete fra archivi 
virtuali e interlocutori più o meno dispo-
nibili, di entusiasmi presto smorzati e 
ostacoli apparentemente insormontabili, 
finalmente si riesce a stabilire un con-
tatto con Irmgard, una nipote di Anton 
Màlina, figlia di Herbert, proprio quel 
bambino nato mentre il padre era sotto 
le armi in Val Genova. Da lì prende il via 
una lunga serie di scambi, di mail e tele-
fonate, di invio di documenti e fotogra-
fie, culminata in un incontro a Linz e uno 
a Vienna. Fra la famiglia Màlina - in 
particolare con la Signora Irmgard - e 

Fontanabona, si intrecciano decine di fili 
che infine diventano una fune, spessa e 
resistente, che ora lega di nuovo e stret-
tamente le persone ed i luoghi coinvolti 
in questa incredibile storia.

Domenica 1° settembre il Sentiero Major 
A. Màlina è stato ufficialmente inaugura-
to con una breve ma intensa cerimonia 
alla presenza di Gundi, Lis e Heinz, nipo-
ti di Anton Màlina giunti per l’occasione 
da Vienna e da Graz. Dopo 108 anni, dei 
Màlina hanno rimesso piede in Val 
Genova, hanno percorso i sentieri lungo 
i quali camminava “Nonno Tono”, si sono 
commossi sedendosi accanto alla sua 
effigie collocata dove sorgeva la barac-
ca comando, proprio lì dove lui scriveva 
alla sua Angela parole d’amore e di spe-
ranza.

Il taglio del nastro nel 
giorno dell’inaugurazione
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P A R K  N E W S

Nelle principali valli dell'area pro-
tetta il Parco ha impegnato anche 
nell’estate 2024 (e fino a circa metà 
ottobre) quasi 60 addetti nei compiti 
di gestione dei parcheggi, della 
mobilità e della gestione dei punti 
informazioni. Il bilancio è senza 
dubbio positivo, non solo a livello 
prettamente numerico ma anche 
per quanto rilevato dai questionari 
somministrati all’utenza ai fini 
dell’indagine sulla Customer sati-
sfaction, volta a “tastare il polso” 
delle migliaia di persone che hanno 
usufruito del servizi del Parco.
Innanzitutto, però, qualche nume-
ro, per aggiornare il quadro trac-
ciato lo scorso anno con un nume-
ro speciale della rivista dedicato 
proprio alla mobilità sostenibile. 
Nelle cinque valli principali, dove 
sono istituiti i parcheggi a paga-
mento, durante l'estate hanno par-
cheggiato un totale di 69.005 veico-
li, con un + 4,3% rispetto alla sta-
gione precedente. La mobilità con 
bus navetta è stata utilizzata da 
49.682 persone con un incremento 
del 1,8% rispetto allo scorso anno.
Anche i nuovi servizi di trasporto 
gratuiti istituiti dal Parco in con-

In crescita sia le auto 
parcheggiare negli spazi gestiti 
dal Parco sia l’utenza delle 
navette

Mobilità sostenibile: bilancio positivo  
per la stagione estiva 2024

venzione con il comune di Sella 
Giudicarie (verso la Malga Arò in 
Val di Breguzzo e verso il Santua-
rio della Madonna del Lares) sono 
stati molto apprezzati, risultando 
spesso completamente esauriti. 
Come avviene dal 2020, tutti i ser-
vizi del Parco sono acquistabili 
online in anticipo dalla piattaforma 
dedicata, facilmente accessibile e 
consultabile. Nel caso dei parcheg-
gi i ticket acquistati online in antici-
po rispetto alla giornata della 
sosta sono stati ben 11.919 (con un 
incremento di ben il 9,4 % rispetto 
al 2023). 
Nell’ambito della già citata indagi-
ne relativa alla Customer sati-
sfaction, ovvero sulla soddisfazio-
ne dell’utenza, sono state registra-
te ben 1375 risposte, un risultato 
giudicato molto buono.
Più di 1000 di queste sono state 
favorite dalla nuova modalità di 
somministrazione dei questionari 
adottata in questa stagione. Infatti, 

due giorni dopo l’avvenuta fruizio-
ne del servizio, è stata mandata 
all’utente una mail con la richiesta 
di compilare il questionario. 
Oltre ai giudizi positivi espressi 
sui servizi di mobilità sostenibile 
(compresa la modalità dell’acqui-
sto on-line, giudicato di facile uti-
lizzo e reperibilità dall’84,4% degli 
utenti) quasi la metà degli intervi-
stati ha dichiarato che la presenza 
del Parco ha influito positivamen-
te sulla scelta della località della 
vacanza o dell'escursione. 
Il visitatore-tipo oggi è sempre più 
fidelizzato, anche grazie ad inizia-
tive come questa. Molto spesso 
inoltre ha già utilizzato i servizi 
già nelle stagioni passate, quindi 
conosce bene l’offerta del territo-
rio e del parco in particolare, 
anche sul versante “strategico” 
della mobilità. 
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Anche nel 2024 SuperPark, la pro-
posta estivo-autunnale del Parco 
Naturale Adamello Brenta, realiz-
zata in collaborazione con Impact 
Hub e le APT Campiglio, Dimaro 
Folgarida, Paganella, Comano e 
APT Non ha offerto a ospiti e resi-
denti dell’area protetta da un lato 
11 film “sotto le stelle” e a impat-
to zero, grazie all’associazione 
Cinema du Desert e al suo camion 
alimentato dai pannelli fotovoltai-
ci, e dall’altra 8 escursioni con 
ospiti “d’eccezione”, provenienti 
dal mondo dell’arte, della cultura, 
del giornalismo, della scienza. In 
totale oltre 650 spettatori al cine-
ma solare e un centinaio di parte-
cipanti alle escursioni. 

Una novità di quest’anno è stata 
la collaborazione con l’associazio-
ne CicloCinema, che ha alimentato 
2 delle proiezioni con la sua infati-
cabile pedalata. 
Altra positiva novità la realizzazione 
di interviste a tutti gli ospiti delle 
escursioni d’autore, pubblicate dalla 
rivista specializzata AltraMontagna 
e sul sito del Parco (potete leggerle 
a questo indirizzo https://www.
pnab.it/superpark-visioni-dautore/
dialogando-con-gli-ospiti-di-super-
park-2024/)
Quella di quest’anno era la quinta 
edizione di SuperPark. In cinque 
anni sono state organizzate una 

quarantina di escursioni e 54 pro-
iezioni di film. In totale poco meno 
di un centinaio di proposte, per un 
pubblico che supera le 3500 per-
sone. Ma il punto essenziale non 
sono solo i numeri, ma la qualità 
della proposta e l’affetto manife-
stato dalle persone, che ritornano, 
anche se non conoscono il film o 
l’ospite che farà la camminata con 
loro. 
La montagna oggi è al centro di 
molte problematiche, dal cambia-
mento climatico all’overtourism, 
ma è anche una fonte di ispirazio-
ne sempre più importante per un 
numero crescente di persone, 
alla ricerca di un rapporto vero, 
autentico, con l’ambiente natura-

Superpark: fra cinema a impatto zero e escursioni d’autore

le. Una proposta come SuperPark 
ci aiuta a individuare nuovi per-
corsi per vivere la montagna con 
sempre maggiore consapevolez-
za, senza rinunciare al diverti-
mento e al piacere di fare delle 
esperienze assieme.
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Il Comitato di Gestione ha approva-
to lo scorso ottobre il bando relati-
vo al Piano di incentivi finanziari 
per l’anno 2024, il cui scopo, lo 
ricordiamo, è sostenere la realizza-
zione di interventi strategici ed 
incisivi sul fronte della conserva-
zione e valorizzazione ambientale, 
attraverso la concessione di contri-
buti ai soggetti del territorio pro-
prietari dei beni. Rispetto agli anni 
scorsi la novità presente nel bando 
2024 è l’aggiunta di una nuova 
tipologia di intervento a sostegno 
del rifacimento o della realizzazio-
ne di teleferiche a servizio delle 
malghe attive (classe VIII) che non 
possono essere servite da una 
nuova viabilità di accesso. 
 “La decisione – hanno sottolineato 
il presidente del Parco Walter Fer-
razza e il direttore Matteo Viviani - 
viene incontro alle richieste delle 
amministrazioni locali, condividen-

do l’obiettivo di sostenere l’attività 
delle malghe, contrastando quindi 
il loro abbandono, attraverso una 
mobilità alternativa, che garantisca 
i collegamenti con il fondovalle 
minimizzando al tempo stesso l’im-
patto ambientale”. 

Sempre nell’ultima seduta del 
Comitato di Gestione è stato adot-
tato in via definitiva il Piano di 
Azione della Riserva speciale a 
conservazione passiva Valago-
la-Val Brenta. La questione, come 
noto, è aperta da diversi anni e si 
lega alla realizzazione della pista 
da sci Plaza, che andrà a completa-
re il collegamento impiantistico 
Pinzolo-Campiglio. La Plaza aveva 
già superato la Valutazione di 
impatto ambientale ma solo recen-
temente è stato raggiunto l’accor-
do con le amministrazioni interes-
sate - Asuc di Stenico, Comunità 

delle Regole Spinale-Manez e 
Comune di Pinzolo – che, superan-
do alcune resistenze emerse in 
passato, hanno sottoscritto il Piano 
d’azione. 

È stata adottata infine dal Comita-
to di Gestione la Variante 2022 al 
Piano integrato per la viabilità 
forestale per i versanti anauni del 
Parco, comprensivo dello studio 
per la valutazione di incidenza 
ambientale. Anche questo è un 
Piano che nasce diversi anni fa 
con l’intenzione di proporre alle 
amministrazioni una gestione 
della viabilità estesa a livello di 
distretto forestale. La nuova 
variante è stata valutata a livello 
ambientale e tecnico da un team 
di lavoro coordinato dall’Universi-
tà di Padova. 

Piano di incentivi finanziari 2024: ammessi anche interventi di rifacimento 
o realizzazione di nuove teleferiche a servizio delle malghe attive 
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Il Parco Naturale Adamello Bren-
ta…in vendita! Scherziamo, natu-
ralmente, ma c’è un pizzico di 
verità in quest’affermazione. 
L’Ente ha infatti lanciato quest’e-
state sul suo sito una piattaforma 
dedicata allo shop on line, dove i 
visitatori potranno acquistare 
tutta una serie di prodotti, suddi-
visi in cinque categorie: abbiglia-
mento, accessori, giochi, pelu-
ches e libri. Si va dalla classica 
cartina del Parco ai puzzle, dalle 
t-shirt Salewa ai peluche perso-
nalizzati (riferiti a specie di parti-
colare rilevanza faunistica per il 
Parco) della linea “Trudi Parc 

Collection”, un vero must per chi 
vuole coniugare lo shopping alla 
sostenibilità ambientale.
L’indirizzo a cui connettersi è: 
https://shop.pnab.it/it/shop

“L’obiettivo –concordano il presi-
dente Walter Ferrazza e il diret-
tore Matteo Viviani - è natural-
mente quello di accrescere l’au-
tofinanziamento del Parco, cosa 
che tutti gli enti pubblici devono 
sentirsi impegnati a fare, ma 
soprattutto proporre al pubblico 
una serie di prodotti utili e, per-
ché no, anche ‘simpatici’, come 
nel caso dei Trudini dedicati al 

Il Parco Naturale  
Adamello Brenta si apre allo shop on line

In vendita abbigliamento, 
accessori, giochi, peluches  
e libri

pipistrello, all’ape e alla faina. Un 
Parco si nutre dell’affetto delle 
persone che lo visitano e lo 
sostengono, e anche acquistare 
qualcuno dei nostri prodotti è un 
modo per alimentarlo. Ci auguria-
mo che la nostra proposta venga 
apprezzata e non possiamo che 
invitare tutti a visitare il nostro 
sito”.
Sopra i 50 euro la spedizione è 
gratuita. 
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Il progetto FRACTAL 

Il 15 aprile 2024 è stato sottoscrit-
to presso il punto lettura Natu-
ra&Cultura del Parco, a Carisolo, 
da numerosi attori del territorio, il 
“Patto Green Infrastructure tran-
salpino”, nell’ambito del progetto 
FRACTAL, un impegno collettivo 
per promuovere azioni che mirino 
ad aumentare il numero delle 
infrastrutture verdi e la loro inter-
connessione.

Insieme al nostro presidente Wal-
ter Ferrazza molti soggetti hanno 
sottoscritto il patto:
•	 Amministrazioni comunali della 

Val Rendena;
•	 Azienda per il Turismo S.p.A. 

Madonna di Campiglio;
•	 Associazione Apicoltori Val 

Rendena;
•	 Associazione Apicoltori Val di 

Sole Peio e Rabbi;
•	 Associazione L’Alveare e 

Mmape Museo Mulino dell’ape 
di Croviana;

•	 Incotra scs;
•	 Gruppo Culturale Orti Giudica-

riesi;
•	 Ecomuseo della Judicaria dalle 

Dolomiti al Garda.

Capofila del progetto: la Libera 
Università di Bolzano.

FRACTAL - FosteRing green infrA-
struCTure in the ALps è un pro-
getto cofinanziato dall’Unione 
Europea attraverso il programma 
Interreg Alpine Space con l’obiet-
tivo di far conoscere l’importanza 
fondamentale delle infrastrutture 
verdi nella regione alpina e sensi-
bilizzare il grande pubblico sui 
suoi numerosi vantaggi. Nel corso 
del progetto, sono stati sviluppati 
una serie di strumenti comunicati-
vi ed educativi per facilitare il tra-
sferimento delle conoscenze, tra 
questi anche il Patto Transalpino 
per le infrastrutture verdi. Inoltre, 
FRACTAL ha ospitato numerosi 
eventi di sensibilizzazione, ai quali 

ha collaborato anche il Parco, 
offrendo al pubblico approfondi-
menti sulle infrastrutture verdi e 
sul ruolo degli impollinatori. 

L'avvio di Fractal foto Monica Maestri
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L’impegno del Parco nel 2024.  
Sottoscritte convenzioni con 23 Enti proprietari

Parole d’ordine: manutenzione, 
conservazione e 
valorizzazione del territorio

Come di consueto, in chiusura dell’anno 
tiriamo le somme dell’impegno del 
Parco Naturale Adamello Brenta in uno 
dei settori d’attività più importanti per il 
territorio, quello relativo alla manuten-
zione, alla conservazione e alla valoriz-
zazione delle opere pubbliche e dei beni 
collettivi: strade, sentieri, ponti, piccoli 
edifici e quant’altro.
Questa attività è gestita prevalentemen-
te in diretta amministrazione, con gli 
operai forestali assunti dal Parco. Nel 
2024 l’Ente ha potuto contare su 30 
unità di forza lavoro, di cui 3 operai a 

di Massimo Corradi

tempo indeterminato e 27 operai stagio-
nali, divisi in 8 squadre:
•	 squadra Giudicarie Esteriori
•	 squadra Val del Chiese
•	 squadra Bassa Val Rendena
•	 squadra Alta Val Rendena
•	 squadra Val di Non e Altopiano della 

Paganella
•	 squadra Val di Tovel
•	 squadra Case del Parco
•	 squadra pulizie e attività trasversali

Lo storico delle giornate di lavoro fatte 
dal Parco sul territorio è il seguente:

L’anno 2021 è stato importante per il 
rinnovo delle convenzioni con gli Enti 
proprietari del territorio (Comuni e 
A.S.U.C.) in quanto sono state rinnova-
te le convenzioni per la manutenzione 
del territorio per il quinquennio 2021-
2025. Sono state sottoscritte comples-

sivamente convenzioni con ben 23 Enti 
proprietari del territorio che prevedo-
no, tra le altre lavorazioni, la manuten-
zione di 316 Km di sentieri per un tota-
le di 6251 giornate operaio in 5 anni, 
con un forte aumento rispetto al quin-
quennio precedente.



Negli ultimi tre anni sono state svolte 
con gli operai del Parco manutenzioni 
relativamente a tali convenzioni:

Nel corso dell’anno 2024 sono stati rea-
lizzati gran parte degli interventi previ-
sti nell’ambito della manutenzione e 
valorizzazione del territorio, con parti-
colare riferimento ai sentieri e alle 
infrastrutture viarie, sulla base delle 
suddette convenzioni.

Nel corso del 2024 inoltre sono stati ese-
guiti gli interventi di manutenzione della 
sentieristica della Conca di Madonna di 
Campiglio, previsti dalla Convenzione 
stipulata con i vari soggetti portatori di 
interesse, primo fra tutti Madonna di 
Campiglio Azienda per il Turismo S.p.A. 
foto 1 - foto 2

Gli interventi straordinari inseriti in pre-
visione nel “Piano triennale delle Attività 
2024-2026” e nell’integrazione di aprile, 
conseguente al I° assestamento di Bilan-
cio, sono stati attivati ed in parte conclu-
si, o risultano in corso di realizzazione. In 
particolare nel corso del 2024, alla data 
del 30 settembre 2024, la situazione è la 
seguente:

1.	 Nei primi nove mesi del 2024 si sono 
portati avanti anche gli interventi 
previsti nelle precedenti annualità, 
ed in particolare:

a.	 passerella Vallesinella: intervento 
conclusa nella primavera 2024; foto 3

b.	 passerella Acquaforte: conclusa 
nella primavera 2024; foto 4

c.	 completamento pavimentazione in 
selciato della strada per Malga Tri-
vena in Val di Breguzzo: conclusa 
nella primavera 2024; foto 5

2.	 Completamento del percorso e alle-
stimento del sentiero Malina in Val 
Genova, dedicato alla Grande Guer-
ra, completato nel luglio 2024 ed 

Anno 2021 1538 giornate di lavoro/uomo

Anno 2022 1152 giornate di lavoro/uomo

Anno 2023 1315 giornate di lavoro/uomo

inaugurato domenica 1° settembre 
(in questo numero della rivista vi 
abbiamo dedicato un articolo a 
parte) foto 6 - foto 7

3.	 manutenzione tetto Villa Santi: è 
stato predisposto il progetto di cui è 
stata avviata la realizzazione nel 
corso dell’autunno;

4.	 manutenzione illuminazione galleria 
Terres Tovel, adibita a percorso 
Dolomiti Brenta Bike: è stato predi-
sposto il progetto ed è prevista la 
realizzazione nell’autunno;

5.	 I° lotto manutenzione straordinaria 
strada della Val Nambrone: comple-
tato il progetto esecutivo. L’autunno 
è stato dedicato al completamento 
delle pratiche amministrative di 
verifica e validazione del progetto e 
alla procedura di appalto;

6.	 pavimentazione strada dalla loc. 
Buse dell’acqua alla località Rifugio 
Montanara in C.C. Molveno: eseguita 
la progettazione e in attesa di otte-
nimento delle varie autorizzazioni;

7.	 manutenzione straordinaria par-
cheggio di fondovalle della Val di 
Tovel: realizzato per il 90% entro 
l’estate 2024. La conclusione dei 
lavori avverrà non appena possibi-
le accedere alla Valle, ora comple-
tamente chiusa per i lavori sulla 
strada provinciale avviati dal Ser-
vizio gestione Strade della PAT; 
foto 8

8.	 lavori urgenti di ripristino del sen-
tiero del giro del Lago di Tovel a 
seguito dell’evento alluvionale del 
luglio 2024; foto 9 – foto 10

9.	 miglioramento dell’accessibilità 
all’Area Natura Rio Bianco e inte-
grazione dell’allestimento, in C.C. 
Stenico: lavori conclusi nel maggio 
2024. Si tratta di un intervento 
finanziato con i fondi PSR messi a 
disposizione dalla P.A.T.; 
foto 11 – 12 - 13
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10.	 nuovo allestimento della casa del 
Parco a San Lorenzo in Banale dal 
nome “UO.MO - Leggero come una 
montagna”: lavori conclusi nel giu-
gno 2024; si tratta di un intervento 
finanziato con i fondi PSR messi a 
disposizione dalla P.A.T.; foto 14 - 15

Prevista nel 2024 una nuova tipologia di intervento riguardante le teleferiche al servizio delle malghe attive

PIANO INCENTIVI FRA CONTINUITÀ E NOVITÀ 
In virtù del Piano incentivi, un nuovo strumento approvato dal Comitato di gestione a fine 2018, il Parco ha 
attivato dei bandi annuali per dei finanziamenti in denaro “diretti a favorire da un lato la tutela ed il recupero 
ambientale, e dall’altro il sostegno e la valorizzazione delle attività tradizionali agronomiche e zootecniche, 
di manutenzione straordinaria, ristrutturazione, risanamento conservativo e restauro dei manufatti edilizi 
ed altri interventi coerenti con gli obiettivi del Piano del Parco”. 
In sostanza, il Parco finanzia chi, all’interno dell’area protetta, vuole investire su edifici appartenenti alla 
categoria di Malga attiva, classe VIII, o alla categoria “Edificio da destinare al turismo sociale”, classe IX del 
Piano del Parco, nel rispetto dell’architettura tradizionale, installare dispositivi per il risparmio energetico, 
oppure sfalciare i prati, a favore di un generale vantaggio ambientale e paesaggistico.
Negli anni dal 2019 al 2020 il bando era finalizzato al sostegno delle attività di sfalcio delle aree classificate 
come “prati e coltivi”. Nel 2022 e 2023 invece il Parco ha emesso due bandi finalizzati a incentivare 4 tipo-
logie di intervento:
a) 1. interventi edilizi relativi alle malghe attive;
a) 2. interventi agli impianti legati all’esercizio delle malghe attive (idraulici, fognari, elettrici, ecc.);
b) recinzioni e staccionate per il corretto governo dei pascoli;
c) eliminazione di specie vegetali invasive e dannose per il mantenimento di ecosistemi, habitat, nicchie 
ecologiche particolarmente significativi;

Considerato il grande interesse riscontrato dall’iniziativa proposta nel 2022 e nel 2023, l’Amministrazione 
del Parco ha ritenuto di ripetere anche per il 2024 un piano di incentivi finanziari che comprende oltre alle 
tipologie di intervento degli anni precedenti la nuova tipologia di intervento a3) interventi di rifacimento o 
realizzazione di nuove teleferiche al servizio di manufatti edilizi appartenenti alla categoria di malga attiva, 
classe VIII, di cui alle Norme di Attuazione del Piano del Parco, e relativi pascoli. Il budget a disposizione sul 
bilancio 2024 è di € 120.000,00.

Le domande di incentivo sono state presentate entro il 4 dicembre 2024. 

Foto 9
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Riflettori accesi sull’attività di educazione 
ambientale del Parco

Niente è più costante  
del cambiamento

Tutto è in movimento, magari impercet-
tibile, ma lo è: le montagne che si innal-
zano, le radici degli alberi che si sposta-
no e le pernici bianche che migrano 
verso l’alto. 
Tutto sottostà al tempo che inesorabile 
trascorre, per gli umani in modo freneti-
co, per le marmotte secondo le stagioni 
e per gli alberi attraverso i secoli.
L’educazione ambientale al Parco Natu-
rale Adamello Brenta non poteva resta-
re indifferente al tempo e al movimento, 
è una materia ricca di messaggi e di 
obiettivi che a volte ci fa sentire inadatti 
e piccoli. 
Durante gli anni, con grande impegno, 
lavoro di squadra e dedizione ci siamo 
inventati, innovati, messi in discussione 
per essere all’altezza di “educere”, tirar 
fuori dai bambini, ragazzi e da persone 
di ogni età quel legame profondo che 
collega tutti e si chiama Natura.
In passato abbiamo dedicato molta 
attenzione a specifici temi, argomenti: 
gli uccelli, le piante, le rocce, l’acqua, i 
grandi carnivori, poi siamo passati ad 
analizzare le relazioni fra i vari temi. 
Abbiamo introdotto modalità diverse, 
realizzazione di piccoli video, abbiamo 
favorito l’osservazione con attività ludi-
che e di sperimentazione, abbiamo sti-
molato le domande e solo alla fine del 
percorso abbiamo fornito qualche sug-
gerimento in risposta. 
Tutto è collegato e scoprirlo è la cosa 
più bella e importante che possa capita-
re a ciascuno. La Natura, della quale 
siamo tutti dei piccolissimi elementi, 
deve essere riconosciuta come “impor-
tante”, degna di rispetto e cura. Siamo 

passati a studiare e scoprire i collega-
menti e le relazioni fra i vari elementi e 
ambienti: il suolo, la geomorfologia, il 
bacino imbrifero e le sue acque, i boschi, 
i comportamenti umani nei confronti 
degli altri animali. 
Certo la Natura è un oceano vastissimo 
che richiede tante vite umane per com-
prenderla, ma l’obiettivo è scoprirne 
almeno l’insieme, la potenza del tutto, per 
poterla conoscere, amare e rispettare. 
Il compito dell’educazione ambientale 
evidentemente è molto alto, può spaven-
tare, ma è perennemente dinamico, sfi-
dante e dà grandi piccole soddisfazioni!

di Luigina Armani

Foto Luigina Elena Armani
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L’attività di educazione ambientale del Parco si rivol-
ge innanzitutto agli studenti e ai loro insegnanti delle 
scuole primarie e secondarie di primo grado presenti 
all’interno del territorio dell’area protetta. Nel biennio 
2024-25 i progetti di formazione riguardanti le scuole 
primarie spaziano dagli animali alle piante, dall’acqua 
ai minerali fino ai progetti condotti in collaborazione con 
il Parco Fluviale della Sarca.
Fra quelli rivolti alle scuole secondarie abbiamo ad 
esempio “Attenti al lupo, living togheter!”, “Cambia il 
clima”, ma anche le due giorni nelle strutture di acco-
glienza del Parco di Villa Santi e Mavignola.
Altri progetti residenziali della durata di due giorni 
sono quelli realizzati nei rifugi (“Rifugiarsi nel Parco”): 
Segantini, Val di Fumo, Mandrone, Trivena, San Giulia-
no, Casinei, Cacciatore, Peller.

Il Pnab sviluppa anche progetti di formazione per le 
scuole fuori dal territorio del Parco, sia di una gior-
nata, con escursioni sul territorio (“Il Parco in punta 

di piedi”) e visite alle Case del Parco (che possono 
durare un intero giorno, con una parte di escursione 
in esterno, o anche solo mezza giornata), sia con pro-
poste di due giorni nelle due foresterie di Mavignola e 
Villa Santi, in inverno o primavera.

Infine il corso di formazione rivolto agli insegnanti, che 
si svolge solitamente a settembre, focalizzando l’atten-
zione di volta in volta su un tema diverso. Quest’anno 
il titolo era “Meglio suolo che male accompagnato”, si è 
posto l’obiettivo di consapevolizzare i pedoni (dal greco 
pedon, suolo) dell’immenso patrimonio esistente sotto 
i loro piedi, dal quale dipende la grande diversità del 
soprassuolo, e si è svolto con il contributo di: CNR di 
San Michele all’Adige, Istituto per le Piante da Legno e 
l’Ambiente di Torino, Provincia autonoma di Trento.

La pagina del sito del Parco “A scuola nel Parco”: 
https://www.pnab.it/il-parco/a-scuola-nel-parco/

I progetti 

Alcuni numeri
•	 Progetti “A scuola nel Parco”: 1558 alunni coinvolti 

- 104 classi - 8 istituti comprensivi - 29 plessi 
scolastici;

•	 Progetti “Rifugiarsi nel Parco”: 90 alunni coinvolti - 
10 classi;

•	 15 progetti extra attivati con scuole del Parco;

•	 8 interventi liceo Guetti;

•	 3 interventi con altri licei;

•	 15 progetti extra attivati con scuole fuori Parco;

•	 Progetti “Due giorni nel Parco” con pernottamento 
di scuole fuori PNAB: 191 alunni coinvolti - 10 classi;

•	 ~ 12 studenti ASL-PCTO accolti dal settore RSEAAP;

•	 62 partecipanti corso formazione insegnanti a Villa 
Santi



Intervista a Marco Merola,  
docente e divulgatore scientifico

Cambiamento climatico:  
il fallimento delle COP,
la necessità di misure  
di adattamento “vere”

Anche se sappiamo che il cambiamento 
climatico va misurato sul lungo periodo 
(oggi decenni, perché è più veloce, in 
passato secoli o millenni), un’estate 
come quella del 2024, con i suoi eventi 
estremi - temperature record, zero ter-
mico oltre i 5mila metri di altitudine, 
siccità nel Sud dell’Italia, eccezionale 
piovosità registrata in Trentino – genera 
effetti importanti sull’opinione pubblica. 
Compresa quella più scettica. Impossibi-
le negare che qualcosa di grave stia 
succedendo, di fronte non solo all’impo-
nente mole di dati messa periodicamen-
te a disposizione dalla IPCC, la Commis-
sione intergovernativa sul clima dell’O-
NU, e dalle agenzie nazionali, ma anche 
alla semplice evidenza empirica. Eppure 
una parte dei cittadini reagisce con 
fastidio alle strategie di mitigazione 
(riduzione delle emissioni di gas serra 
in atmosfera) consigliate o adottate da 
chi ha il potere di farlo, a partire dall’U-
nione Europea. “Non passerò mai all’au-
to elettrica” o “nessuno può impormi 
costosi interventi sulla mia casa in 
nome del risparmio energetico” sono 
affermazioni che si sentono pronunciare 
spesso.
Cosa fare allora? Lo abbiamo chiesto a 
Marco Merola, giornalista e divulgatore 
scientifico che ha scritto su testate come 
GEO, National Geographic, FOCUS, BBC 
Science, già consulente del Comitato per 
la Biosicurezza, Biotecnologie e Scienze 

di Marco Pontoni

Marco Meroladella Vita della Presidenza del Consiglio, 
docente al Politecnico di Torino e all’Uni-
versità di Siena e direttore scientifico del 
GECKO, festival a tema ambientale che si 
tiene a Spina (PG), nell’ambito del quale 
lo abbiamo incontrato.

L’impressione è che la maggior parte 
delle persone sia consapevole del cam-
biamento climatico, ma che il tema stia 
perdendo mordente, soprattutto sul lato 
mitigazione. Innanzitutto: c’è qualcosa 
di sbagliato in come stiamo gestendo le 
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iniziative legate alla riduzione delle 
emissioni di gas serra? 
È un’osservazione giusta. La mitigazio-
ne continua a trovare degli ostacoli 
importanti, che spostano in avanti le 
lancette dell’orologio per quanto riguar-
da la fuoriuscita dal carbone e dalle 
altre fonti fossili. Innanzitutto c’è un 
ostacolo psicologico: la scarsa volontà 
delle persone. Andare dai cittadini – 
tutti, non solo noi europei – che sono 
ormai abituati a stili di vita sempre più 
inconcepibili e antistorici, o che li hanno 
raggiunti da poco, anche a prezzo di 
sacrifici, e dire loro che devono cambia-
re drasticamente è faticoso e impopola-
re. Un esempio: gli italiani sono il popo-
lo europeo che vanta il maggior consu-
mo quotidiano di acqua pro capite e fra i 
primi 3-4 consumatori di acqua imbotti-
gliata al mondo. Eppure, a prescindere 
dalle battute sul tema, anche i tedeschi 
o i francesi bevono e si lavano. Ciò 
oltretutto interessa un Paese, il nostro, 
che affronta periodicamente crisi idriche 
importanti. Convincere le persone che 
una doccia si può fare aprendo e chiu-
dendo l’acqua mentre ci si insapona è 
difficile. Eppure di per sé non è un gran-
de sacrificio. Lo stesso dicasi per lo 
spreco alimentare. Siamo nell’era 
dell’abbondanza. Abbiamo perso ormai 
gli ultimi rappresentanti delle genera-
zioni precedenti alle nostre, quelle per 
le quali una certa frugalità non era una 
scelta ma una condizione di vita deter-
minata dalle circostanze.

Sul piano pratico ci sono altri ostacoli 
alle politiche di mitigazione?
C’è ancora un pesante gap tecnologico. 
Ci sono accorgimenti che potrebbero 
essere messi in campo o addirittura 
riscoperti, che però faticano ad imporsi. 
Pensiamo all’edilizia sostenibile. L’esta-
te che abbiamo passato è stata molto 
calda, anche se in prospettiva sarà 
meno calda di quella del 2025 e così via, 
stando alle proiezioni sul surriscalda-
mento globale. Ciò rende sempre più 
evidente che esiste un problema di coo-
ling poverty, letteralmente, povertà del 
rinfrescamento, cioè impossibilità (eco-

nomica o infrastrutturale) di produrre 
raffrescamento in condizioni di calore 
estremo. A casa mia non c’è aria condi-
zionata. Ma abitarla e lavorarci in piena 
estate è ormai quasi impossibile. Per 
raffrescarla ho dovuto usare un “pingui-
none”, soluzione tra l’altro estremamen-
te dispendiosa a livello energetico ed 
economico. Non può funzionare. Da un 
lato dobbiamo ridurre i consumi di ener-
gia da tecnologie che sono ormai inso-
stenibili, perché obsolete, dall’altro dob-
biamo rendere gli edifici sempre più 
performanti dal punto di vista energeti-
co. Il vero green building non è solo 
quello costruito con materiali green. 
Bisogna coibentare le case, perché se le 
tengo ben chiuse ed isolate dall’esterno 
posso usare molta meno aria condizio-
nata per raffrescarle. Nell’ottica di 
sopravvivere in un pianeta molto più 
caldo abbassando, al contempo, il nostro 
impatto ambientale, le azioni che com-
piamo devono sempre essere coordina-
te tra loro. 

In tutte le filiere però ci sono forti con-
traddizioni.
Indubbiamente. Anche l’uso delle ener-
gie rinnovabili deve essere consapevo-
le, tutto ha un impatto. Fotovoltaico vuol 
dire pannelli solari, e dove vanno a fini-
re questi pannelli a fine vita? Lo smalti-
mento finale di ogni prodotto va pensato 
e gestito. Mentre per produrre le batte-
rie elettriche, lo sappiamo, ci vogliono le 
terre rare. La Norvegia, di recente, ha 
scoperto dei promettenti giacimenti sul 
fondo del mare del Nord ma sarebbe 
disastroso per l’ambiente sfruttarli. Il 
coltan usato nei cellulari e nei pc invece 
viene da paesi come la RD Congo, dove 
le guerre si susseguono dagli anni ‘90, 
dove nelle miniere vengono impiegati 
anche i bambini. Ma la corsa alle terre 
rare è uno dei grandi fenomeni di que-
sta epoca. La Cina è in prima fila ed è 
diventata leader del mercato in molti 
settori delle tecnologie cosiddette 
“verdi”, come i pannelli fotovoltaici, 
appunto. Come si gestisce tutto questo 
senza che qualcuno ne rimanga travol-
to? Ci sarebbe bisogno di una grande 



concertazione a livello mondiale. Siamo 
arrivati ai vertici del cosiddetto “turbo-
capitalismo”, da qui non possiamo che 
scendere.

Le Nazioni Unite dovrebbero essere il 
luogo naturale di questa grande concer-
tazione, ma attraversano una fase 
molto difficile. Non riescono nemmeno 
ad avere un ruolo incisivo nei conflitti 
scoppiati in questo ultimo periodo, 
dall’Ucraina al Medio Oriente.
L’ONU ha perso credibilità anche alla 
luce dei risultati delle varie Cop, le con-
ferenze sul clima che si tengono annual-
mente in varie parti del mondo e nelle 
quali sono entrate pesantemente le lob-
bies dei combustibili fossili. Le ultime si 
sono tenute negli Emirati e in Azerbai-
jan. Sono Paesi fra i primi produttori al 
mondo di petrolio e gas. Gli interessi 
contrapposti depotenziano ogni decisio-
ne realmente incisiva e rallentano il 
momento della fuoriuscita dalle fonti 
fossili. È il trionfo dell’inactivism, del 
non-fare, più ancora che del green 
washing, come vengono chiamate quelle 
iniziative di facciata che non hanno 
alcun peso sostanziale ma mirano a 
ripulire l’immagine di un certo business 
facendolo apparire “sostenibile”. La 
strategia più usata oggi è quella del 
“benaltrismo”. Non si fa nulla perché si 
sposta sempre l’attenzione su altri oriz-
zonti o altri problemi o si fa credere alle 
persone che gli effetti di politiche vera-
mente green possano avere pesanti e 
negative ricadute economiche.

L’altra grande famiglia di misure sul 
fronte del cambiamento climatico è 
quella dell’adattamento. Qui a che 
punto siamo?
“Adattamento” è una parola importante 
che è stata molto equivocata. Se ne è 
iniziato a parlare nella seconda metà 
degli anni 90, ma fino al 2010 è rimasta 
più che altro appannaggio della comuni-
tà scientifica. Quando nel 2017 con la 
nostra piattaforma Adaptation.it abbia-
mo iniziato ad occuparcene a livello 
internazionale, ci siamo resi conto che 
in Italia c’era grande diffidenza e igno-

ranza. Ci dicevano: se parlate di adatta-
mento scoraggiate le misure di mitiga-
zione. Poi si è visto che il cambiamento 
è già in atto ed è rapidissimo: dalla tro-
picalizzazione del Mediterraneo ai feno-
meni meteorologici estremi. Il punto è 
che i tempi della mitigazione sono lun-
ghi. La scienza non sa dire cosa potreb-
be succedere anche se domani tutti 
smettessero di emettere gas serra in 
atmosfera, il che è ovviamente impossi-
bile. Il mondo sarebbe più vivibile, 
certo, ma non può tornare ad essere 
quello di prima. Potrebbero esserci 
degli effetti positivi, questo si, ma in 20, 
30 anni? Di più? Conosciamo l’effetto 
psicologico dell’attesa senza certezze. 
Se le persone non hanno gratificazioni 
immediate, la “caramellina” per la 
buona azione compiuta, difficilmente si 
impegnano su obiettivi importanti. 

Ci sono possibili conseguenze positive 
dal cambiamento climatico? Ad esempio 
coltivare alle alte quote, o in territori 
prima semidesertici?
È un discorso delicato. La natura cam-
bia, è sempre cambiata. Ma con tempi 
lunghissimi. Questa è la differenza 
rispetto al cambiamento climatico che 
stiamo vivendo. I cambiamenti adesso 
avvengono in pochi decenni. Non in 
secoli. È più difficile abituarsi. Ed è diffi-
cile anche capire che cosa succederà a 
tante specie che stanno soffrendo, che 
potrebbero non sopravvivere. Tentativi 
comunque vanno fatti. Se nel Mediterra-
neo arrivano nuove specie di granchi 
possiamo fare poco o nulla per evitare 
che si diffondano ma possiamo vedere 
se sono commestibili e magari cambia-
mo la nostra dieta. Ovviamente, azioni 
di contrasto alla sua proliferazione, per 
tutelare le altre specie autoctone, vanno 
comunque intraprese. 

Mi viene in mente il recente ritrova-
mento di un larice a 3100 metri sull’A-
damello. 
Certo. Gli alberi migrano da soli o l’uo-
mo, in qualche modo, li aiuta. Sull’alto-
piano del Cansiglio stanno mettendo a 
dimora piante che crescono in Basilica-
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ta. In Veneto, a causa del fenomeno 
dell’inversione termica fa più caldo in 
quota rispetto che a valle, quindi anche 
le specie e le varietà piantate per ripo-
polare l’altopiano possono provenire da 
fuori regione e da climi più temperati. 
Bisogna fare tentativi, aiutare la natura 
ad adattarsi. Però attenzione: oggi c’è 
chi è felice di riuscire a far crescere un 
ulivo in Gran Bretagna ed il tema delle 
nuove colture in luoghi “strani” è diven-
tato popolare. Ma trattandosi di specie 
non autoctone quali nuovi problemi pos-
sono sorgere? Questa domanda 
dovremmo porcela per ogni dominio, 
anche quello animale. Non sono cose da 
prendere alla leggera o con un sorriso.

Il cambiamento climatico sulle Alpi. 
Quali le evidenze e quali le incognite 
per il futuro, soprattutto sul versante 
sud, quello dove l’aumento delle tempe-
rature è più significativo?
Le evidenze scientifiche ci sono tutte. I 
ghiacciai esposti a sud soffrono ancora 
di più rispetto ad altri ubicati su altre 
catene montuose. Gli unici ghiacciai che 
resistono li ho visti in Friuli Venezia Giu-
lia, in parte perché la caduta di detriti 
ha creato delle “coperte naturali” che li 
riparano dai raggi del sole. Esiste oggi 

un grande problema di educazione delle 
persone su come vivere la montagna. 
Bisogna educare tutti a cambiare para-
digma. La politica, anche quando prova 
ad immaginare delle misure di adatta-
mento, sembra più che altro interessata 
a preservare l’industria turistica. Un 
esempio calzante è lo snow farming che 
serve solo a mantenere in vita lo sci, 
anche alle quote più basse. La sofferen-
za della montagna non è presa in seria 
considerazione. 
Ma il cambiamento climatico impone 
una maggiore educazione degli stessi 
escursionisti. Se si percepisce il rischio 
del crollo di un seracco o di una frana, 
dovuto allo scioglimento del permafrost, 
bisogna adattarsi, prendere decisioni 
diverse, possibilmente rinunciare alla 
camminata o alla scalata. Dando ascolto 
al legittimo, ancestrale, timore che que-
sti eventi hanno sempre suscitato nelle 
donne e negli uomini di montagna. Tor-
nare indietro o rinunciare non è una 
sconfitta, è prova di saggezza.

La comunicazione è la sua principale 
specialità. Come comunicare il cambia-
mento climatico e soprattutto come 
farlo con chi è scettico o pensa che 
comunque non ci sia niente da fare?
Usando le armi della comunicazione e 
del giornalismo ‘costruttivo’, quel che 
gli americani chiamano il solution jour-
nalism. Attenzione, questo non significa 
dare buone notizie (che spesso non ci 
sono) ma spiegare e mostrare che esi-
stono soluzioni anche per impatti della 
crisi climatica che a noi sembrano 
distruttivi e drammatici, come cerchia-
mo di fare con iniziative come il GECKO 
di Spina, piccoli-grandi appuntamenti 
con esperti, impese e produttori locali 
ma rivolti a tutti. La narrazione mediati-
ca non lascia mai speranze, è quasi 
sempre tragica e si limita a riferire gli 
effetti immediati e futuri del riscalda-
mento globale senza indagare le possi-
bili soluzioni. Ma l’effetto psicologico sul 
pubblico è poi devastante. Chi di noi si 
sentirebbe spronato a reagire e ad agire 
se tutti i giorni ci raccontassero che non 
c’è più nulla da fare? 

Marco Merola al lavoro

Per conoscere 
il lavoro 
di Marco Merola 
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Il Riscaldamento Globale spinge  
le piante a salire sempre più in alto

Il ritrovamento del Larice 
sulla Lobbia Alta, emblema 
del cambiamento climatico 
sulle Alpi

In un mondo in cui il riscaldamento glo-
bale sta ridisegnando l’aspetto del 
nostro pianeta, anche la flora alpina sta 
cambiando, adattandosi alle nuove con-
dizioni climatiche. Le piante, infatti, si 
stanno spostando verso altitudini supe-
riori in una “corsa verso il fresco” docu-
mentata scientificamente. Studi recenti 
condotti in ambito alpino e prealpino 
mostrano che, negli ultimi decenni, la 
flora ha iniziato a migrare verso quote 
più elevate a causa dell’aumento delle 
temperature globali, avanzando a un 
ritmo medio di circa 2-3 metri all’anno.I 
modelli previsionali suggeriscono che, 
se la tendenza al riscaldamento conti-
nuerà, il limite del bosco potrebbe pro-
gressivamente invadere le praterie alpi-
ne nei prossimi decenni. I ghiacciai 
ormai in ritirata lasceranno spazio alla 
colonizzazione vegetale, e le vette delle 
montagne alpine potrebbero apparire 
sempre più verdi con l’arrivo di nuove 
specie provenienti da quote più basse.
Il recente ritrovamento nel Parco Natu-
rale Adamello-Brenta rimarca questa 
tendenza. I botanici Alessio Bertolli e 
Giulia Tomasi della Fondazione Museo 
Civico di Rovereto hanno scoperto un 
esemplare di larice (Larix decidua) a 
3.130 metri di altitudine, pochi metri 
sotto la cima della Lobbia Alta (3.196 
m). Questo esemplare rappresenta il 
larice più alto mai trovato in tutto il suo 
areale globale. Quando è stato osserva-

to per la prima volta, nel 2021, il larice 
era alto 35 cm e mostrava un portamen-
to tipico “a spalliera”, crescendo addos-
sato ai massi e orientato verso il sole 
per massimizzare l’esposizione alla luce 
e al calore, proteggendosi al contempo 
dal vento. 

di Giulia Tomasi  
e Alessio Bertolli

L’esemplare di larice 
trovato a 3.130 metri  
sulla Lobbia Alta nel Parco 
Naturale Adamello-Brenta 
dai botanici della 
Fondazione Museo Civico  
di Rovereto

L’interessante scoperta si inserisce in un 
progetto di censimento della flora della 
Lobbia Alta, che riprende il lavoro fatto 
nel 1935 dal botanico bergamasco Nino 
Arietti e ripetuto nel 1991 e quindi nel 
2006 da Filippo Prosser (conservatore 
della sezione botanica del Museo Civico 
di Rovereto) con l’aiuto di alcuni collabo-
ratori della SAT. Grazie a questi studi 
antecedenti abbiamo la conferma che il 
larice censito è una presenza recente, 
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successiva al 2006. Questo rinvenimento 
evidenzia il continuo e inesorabile avan-
zamento del bosco e delle specie vegetali 
ad alta quota. In quasi un secolo, le spe-
cie presenti sulla Lobbia Alta sono tripli-
cate, passando da 17 a 53, con un note-
vole incremento negli ultimi anni (Pros-
ser et al, 2023). Il ritrovamento del larice, 
essendo una delle essenze arboree più 
emblematiche delle Alpi e delle zone 
montane europee, ha acquisito un signifi-
cato particolare. Simbolo di resilienza e 
longevità, il larice è diventato l’emblema 
del cambiamento climatico in montagna 
ma non è l’unica specie a raggiungere 
sulla Lobbia Alta il record di quota mas-
sima nelle Alpi. Tra queste ci sono Coelo-
glossum viride, Gentiana nivalis, Gentia-
nella anisodonta, Primula daonensis, 
Salix helvetica e pure il mirtillo nero 
(Vaccinium myrtillus). 

Larix decidua Lobbia Alta 2024

Larix decidua Lobbia Alta 2021

Larix decidua Lobbia Alta 2023

L’importanza scientifica del ritrovamen-
to, unita al valore simbolico di longevità 
e resilienza degli alberi nelle leggende e 
nelle culture montane di tutta Europa, 
sta trasformando questo esemplare di 
larice in un emblema del cambiamento 
climatico sulle Alpi. Il “larice della Lob-
bia” sarà il protagonista di un docufilm 
attualmente in fase di realizzazione 
nell’ambito del progetto Euregio – Tirolo 
- Alto Adige – Trentino 2024, che avrà la 
sua première cinematografica la prossi-
ma primavera.
Dal 2021, anno della sua scoperta, il 
larice viene periodicamente monitorato. 
Dalle immagini a confronto si può nota-
re un significativo accrescimento in tre 
anni, considerando l’ambiente di cresci-
ta e la quota.
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Continua la collaborazione fra il Parco Fluviale 
della Sarca e il Parco Naturale Adamello Brenta

L’importanza della Sarca,  
a scuola e non solo

Connette il Parco Naturale Adamello 
Brenta al Lago di Garda e sta di vedetta 
ad uno dei corsi d’acqua più importanti 
d’Italia: è il Parco Fluviale della Sarca, la 
più grande Rete di Riserve del Trentino, 
costituita da 27 Comuni, 17 ASUC, 3 
Comunità di valle, la Provincia autonoma 
di Trento e il BIM Sarca Mincio Garda, in 
qualità di ente capofila. 
Grazie ad un’unione d’intenti, il Parco 
Fluviale della Sarca e il Parco Naturale 
Adamello Brenta si stanno impegnando 
da anni in una comune azione di educa-
zione ambientale, nelle scuole, ma non 
solo, da Madonna di Campiglio a Torbole, 
seguendo i 77 km del fiume che le uni-
sce. 
Per il biennio futuro, i rispettivi presiden-
ti, Gianfranco Pederzolli e Walter Ferraz-
za, hanno siglato una nuova intesa con 
l’ambizione di migliorare la cultura alla 
sostenibilità della popolazione residente 
e dei turisti, in particolare delle giovani 
generazioni.
Le azioni educative dell’accordo si inca-
nalano in tre filoni: 
•	 attività formative nelle scuole
•	 attività culturali, informative e ricreati-

ve per residenti e ospiti
•	 allestimento della mostra “Sottosopra”.

Attività formative nelle scuole
Con l’avvio dell’anno scolastico 2024-25 
gli educatori ambientali del Parco Natu-
rale Adamello Brenta hanno già iniziato a 
portare nelle scuole aderenti (25 classi 
tra Alto e Basso corso della Sarca) le 
proposte educative con incontri in classe 
e uscite sul territorio.
I programmi, che saranno proposti anche 

per il 2025-26, prevedono un inquadra-
mento del sistema delle aree protette del 
Trentino, in cui emergerà l’importanza 
delle aree fluviali per la loro qualità bioe-
cologica ma anche per i loro aspetti stori-
ci e culturali, per far conoscere in parti-
colare il fiume Sarca. Le scuole primarie 
della Val Rendena andranno quindi in 
visita alla foce mentre, viceversa, le 
scuole della Valle della Sarca avranno 
l’occasione di scoprire le sorgenti.

di Chiara Grassi  
Parco Fluviale della Sarca

Uno scorcio della Sarca
Foto Marco Pontoni



Alle scuole secondarie di primo grado, 
invece, l’uscita proposta sarà più impe-
gnativa con la visita ad acquedotti, cen-
trali idroelettriche o impianti di depura-
zione, anche insieme ad esperti esterni, 
per apprendere le buone pratiche che 
evitano l’inquinamento dell’acqua. 
Le attività saranno completamente gratui-
te per le famiglie in quanto i costi saranno 
a carico del Parco Fluviale della Sarca.

Attività culturali, informative e ricreative 
per residenti e ospiti
Inserendosi nell’offerta culturale e turi-
stica locale, saranno delineate delle pro-
poste rivolte alle famiglie sia residenti 
che ospiti. Si inizierà a dicembre con una 
rassegna di docufilm a tema acqua, con-
dotta insieme alle biblioteche che già 
collaborano con il Parco Naturale Ada-
mello Brenta nell’iniziativa “Natura & 
Cultura”. 
Per la primavera 2025 sarà riavviato 
anche il Bando Maniflù, uno strumento 
che raccoglie le iniziative culturali e 
ricreative aperte al pubblico delle tante 
associazioni operative sul territorio. Già 

Percorso del Canyon Limarò 
Foto Mattia Riccadonna

Torbiera e palafitte di Fiave
Foto Mattia Riccadonna

creato in passato, il Bando Maniflù ha 
permesso al Parco Fluviale della Sarca 
di costruire una importante rete di rela-
zioni, valorizzando il capitale di cono-
scenze, creatività e responsabilità delle 
associazioni locali nella realizzazione di 
proposte di sensibilizzazione e animazio-
ne del territorio.

Allestimento della mostra “Sottosopra”
Dalla prossima primavera fino all’autun-
no, la Casa del Parco “Acqua Life” di 
Spiazzo ospiterà la mostra “Sottosopra. 
In viaggio con l’acqua della Sarca”. Attra-
verso pannelli bifacciali con scritte che 
cambiano a seconda dei movimenti del 
fruitore, un percorso audio con delle 
casse acustiche che diffondono una nar-
razione a più voci e diverse installazioni 
interattive, l’allestimento offrirà un’espe-
rienza immersiva.
Protagonista dell’esposizione sarà “La 
Sarca” e la sua acqua, quale elemento 
fondamentale per la vita che viene decli-
nata nei suoi innumerevoli aspetti, usi e 
valenze, elemento di trasformazione del 
paesaggio e di influenza sulle culture, le 
tradizioni e le scelte economiche delle 
popolazioni che vivono nei territori del 
Parco Fluviale della Sarca. 
Darà, quindi, spunti e suggestioni per 
conoscere il territorio nelle sue varie 
sfaccettature dove la chiave di lettura 
sarà l’importanza dell’acqua, per rendere 
consapevoli i visitatori che l’ambiente 
naturale e la vivibilità del Parco Fluviale 
della Sarca dipendono dalla salvaguardia 
di delicati equilibri.
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Uno sguardo da vicino ai Collemboli, organismi, 
che popolano una grande varietà di ambienti. 
Comprese le nostre montagne.

Le “pulci delle nevi”

A cura  
di Michele Zeni  
Parco Naturale  
Adamello Brenta 

con la collaborazione 
di Barbara Valle  
Università degli Studi  
di Siena, Centro Nazionale  
di Biodiversità - NBFC 

e Mauro Gobbi  
MUSE-Museo delle Scienze  
di Trento 

Hypogastrura cf kelmendica

Vallesinella,  
31 dicembre 2019
Michele Zeni

Esistono vari motivi per frequentare 
l’ambiente naturale. Il movimento all’a-
ria aperta è uno di essi, il lavoro un 
altro. Quando la passione per lo studio 
della natura si lega ai due motivi prece-
denti, le occasioni di scoperta arrivano 
di conseguenza.
Se da guardiaparco avevamo compiti 
che erano in prevalenza di controllo e 
vigilanza, ora che il ruolo è momentane-
amente cambiato in “assistenti ambien-
tali” i nostri obiettivi sono indirizzati 
soprattutto al monitoraggio ambientale. 
Questa attività può riservare sorprese.
Ad esempio, se durante le attività in 
ambiente naturale innevato si osserva 
con attenzione il manto nevoso, soprat-
tutto in bosco, è facile imbattersi in pic-
coli puntini scuri sparsi sulla neve.
Spesso sono particelle organiche tra-
sportate dal vento, ma sovente sono 
esseri viventi in movimento.
Avvicinandosi si vede che ogni tanto 
“saltano” improvvisamente e questa 
cosa avviene così velocemente che non 
si capisce dove atterrano. 
Fin da bambino questi millimetrici orga-
nismi scuri che saltano sulla neve sono 
stati presenti nelle mie esplorazioni dei 
boschi sulle montagne attorno al paese e 
già allora le chiamavo “pulci della neve”.
Dal 2003 implemento e gestisco l’archi-
vio fotografico del Parco: significa fare 
foto alle cose e attribuire un nome allo 
scatto. Se la foto ritrae flora o fauna che 
non conosco provo ad attribuire un 
nome allo scatto tramite ricerche sui 
libri o su internet. Se anche in questo 
modo non capisco cosa ho fotografato, 
chiedo aiuto agli esperti che lavorano 
presso gli enti partner del PNAB .

A partire dal 2019 ho iniziato ad inviare 
a Mauro Gobbi, ricercatore del MUSE e 
afferente all’Ufficio Ricerca e collezioni 
museali, alcune foto di “pulci delle nevi” 
da me fotografate e filmate all’interno 
del territorio del PNAB. La mia richiesta 
era di poter assegnare un nome alla 
specie che avevo osservato. 
Mauro si è subito dimostrato molto inte-
ressato; ha identificato gli organismi 
dicendomi che sono Collemboli ed ha 
immediatamente contattato Barbara 
Valle che in quel momento stava svol-
gendo il dottorato di ricerca presso l’U-
niversità degli Studi di Milano e che ora 
è ricercatrice presso il Centro Nazionale 
di Biodiversità (NBFC-PNRR) e l’Univer-
sità degli Studi di Siena dove si occupa 
proprio di tassonomia ed ecologia di 
Collemboli.
Già dai primi scatti Barbara ha manife-
stato notevole entusiasmo per le foto 
che le stavo inviando, e vista la difficoltà 
nel capire esattamente di che specie si 
trattasse dalla foto (sono esseri molto 



Desoria Hiemalis

Rifugio Montanara 
29 gennaio 2020

Ceratophysella sigillata 

Collemboli Val Meledrio,  
27 aprile 2021

piccoli, spesso 1 o 2 mm di lunghezza) 
mi ha chiesto se potessi raccogliere 
qualche campione da inviarle. Lo studio 
di questi animali, infatti, non è semplice 
e immediato, richiede l’uso di microsco-
pio e, spesso, il supporto di analisi 
genetiche. Inoltre, la loro diversità è 
ancora poco conosciuta per le Alpi.
Quindi, tra il 2019 e il 2021 saltuaria-
mente ho raccolto campioni di collembo-
li rinvenuti nel Parco – principalmente 
sulla neve - durante le mie attività di 
monitoraggio sul territorio e Barbara ne 
ha studiata la morfologia e la genetica, 
confrontandosi anche con altri esperti 
tassonomi europei.

Ma prima di tutto, cosa sono i Collemboli?
I Collemboli sono organismi, strettamen-
te imparentati con gli insetti, che popola-
no una grande varietà di ambienti, 
dall’Antartide ai tropici, dai ghiacciai al 
vaso di piante in casa nostra. Durante 
l’inverno si possono rinvenire sulla neve. 
Spesso la loro densità per centimetro 
quadrato è talmente alta da originare 
quelle che vengono chiamate “fioriture” 
ovvero macchie scure di migliaia di indi-
vidui. La dimensione ridotta, il colore 
scuro e l’attitudine al salto li han fatti 
soprannominare “pulci della neve”, ma 
non hanno nulla in comune con le pulci 
vere e proprie e non si nutrono di san-
gue. La loro dieta è a base di polline, 

batteri, alghe e sostanza organica morta. 
Grazie a questo lavoro è stato possibile 
identificare, per la prima volta, le comu-
nità di collemboli nivali presenti nel 
Parco. Tali identificazioni sono avvenute 
mediante confronto morfologico (al 
microscopio ottico) e genetico (attraver-
so lo studio di una sequenza specifica di 
DNA) tra le specie. La ricerca ha fornito, 
grazie alle innumerevoli foto e alle 
numerose popolazioni raccolte sul 
manto nevoso, un importante contributo 
alla conoscenza della fauna invertebra-
ta nivale del Parco e, più in generale, 
delle Alpi Italiane, per cui le conoscenze 
erano scarse e frammentarie.
I risultati più rilevanti sono così riassu-
mibili: le specie di collemboli nivali 
capaci di proliferare su neve ad oggi 
note per il Parco sono cinque, e di que-
ste ben tre sono probabilmente nuove 
per la scienza (!) e sono in fase di studio 
e analisi da parte di Barbara. Nello spe-
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Ceratophysella sigillata

Val Meledrio 
27 aprile 2021

cifico, le specie censite sono: Desoria 
hiemalis (prima segnalazione ufficiale 
sul territorio italiano), Ceratophysella 
sigillata (era nota solo per gli ambienti 
di grotta) e Hypogastrura cf. kelmendica 
sp1, Hypogastrura cf. kelmendica sp2 e 
Hypogastrura cf. peloponnesica, proba-
bilmente nuove per la scienza. 
In aggiunta a questo, i dati raccolti 
hanno permesso di discutere come la 
copertura nevosa funga da importante 
“corridoio” che le popolazioni di collem-
boli utilizzano per spostarsi più agevol-
mente, soprattutto durante le giornate 
con temperatura superiore agli 0°C. 
Questo permette di avere maggiore pro-
babilità di incontrare altre popolazioni e 
quindi partner per riprodursi. La ridu-
zione, nonché la discontinuità temporale 
e spaziale della copertura nevosa a 
causa dei cambiamenti climatici in corso 
pone però in grosso pericolo le specie di 
collemboli nivali osservate con il rischio 

di possibili estinzioni a scala locale. 
Non dimentichiamo che i collemboli 
rientrano nella dieta di molteplici 
invertebrati, tra cui insetti e ragni, e 
concorrono alla degradazione della 
materia organica sul terreno; la loro 
variazione in densità potrebbe quindi 
avere ripercussioni sul funzionamento 
degli ecosistemi.

Per questi motivi risulta prioritario 
incrementare la loro conoscenza territo-
riale nonché il loro monitoraggio come 
sentinelle di cambiamenti climatici e 
ambientali.

I risultati della ricerca, alcune foto e 
video, sono stati pubblicati in un artico-
lo scientifico internazionale e quindi ora 
disponibili alla comunità scientifica 
internazionale così come a tutti gli 
appassionati di natura: 
Valle, B., Porco, D., Skarżyński, D. Frati 
F., Caccianiga M., Rodriguez-Prieto A., 
Zeni M.·Gobbi M (2024) Alpine blooming 
of “snow fleas”: the importance of snow 
for Alpine springtails (Hexapoda: Coll-
embola) ecology and biodiversity. Rend. 
Fis. Acc. Lincei 35, 163–180 (2024). 



Una realtà con cui il Parco  
ha avviato una proficua collaborazione

Riflettori accesi sul gruppo 
culturale “Orti Giudicariesi”

Da qualche anno il Parco Naturale Ada-
mello Brenta affianca il gruppo culturale 
“Orti Giudicariesi” con il proprio perso-
nale del settore Ricerca Scientifica, Edu-
cazione Ambientale, Attività al Pubblico 
nelle uscite estive e nelle altre attività 
culturali che si svolgono sul territorio 
dell’area protetta. Lo scorso maggio, ad 
esempio, il punto lettura presente nella 
Casa del Parco Geopark di Carisolo ha 
ospitato la mostra “Biodiversità agrico-
la” nell’ambito delle iniziative realizzate 
per il week end della biodiversità.
La parola a Pierluigi Salvaterra, che illu-
stra le origini e la missione degli “Orti 
Giudicariesi”. 

“Il nostro statuto stabilisce che il nostro 
fine è quello di tutelare la biodiversità 
agricola con il recupero delle sementi 
antiche (almeno di venti/trenta anni) 
che vengono coltivate nelle Valli Giudi-
carie. Vengono poi distribuite ai nostri 
Custodi i quali ci restituiranno le varie 
sementi l’anno successivo. Tutto questo 
riscoprendo le vecchie abitudini contadi-
ne locali ed i loro saperi.
Le modalità per farlo e che abbiamo 
individuato sono:
•	 organizzare incontri informativi nei 

paesi e paesini del nostro territorio 
dove incontriamo la gente interessata 
all’orto ed alla biodiversità .

•	 ricerca e gestione dei” Custodi dei 
semi”, cioè le persone che si impegna-
no a ripiantare le sementi raccolte 
evitando che invecchino e si perdano.

Altro elemento-base del gruppo è quello 
dell’assoluta volontarietà dei parteci-

panti e l’assenza di cariche sociali e di 
gestione di denaro per evitare problemi 
fiscali e di brevetti (solo un gruppo 
ristretto di referenti).
Il progetto sta prendendo forma e par-
tendo dai due elementi sopra citati pos-
siamo dire che siamo sulla strada giu-
sta. Gli iscritti non saltuari sono circa 
178 ed i Custodi dei semi sono circa una 
ventina. 

La nostra storia in breve è questa: il 
Gruppo è stato creato a Preore nel 2018 
da Aldo Giovanella e Rudi Scalfi, convin-
ti che la biodiversità negli orti giudica-
riesi dovesse essere tutelata e recupe-
rata prima che sia troppo tardi.
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Le Giornate che vengono calendarizzate 
per ogni anno sono: in primavera “Chi 
semina raccoglie” per la distribuzione di 
sementi a custodi e appassionati di orti; 
in autunno “Chiamata a raccolto” per la 
restituzione delle sementi distribuite in 
primavera per la loro propagazione.
Si creato un catalogo di 95 vecchie 
sementi e una raccolta in erbario di 90 
erbe selvatiche e orticole.
Abbiamo avviato un patrocinio a titolo 
gratuito con il Comune di Tre ville, le 
Regole Spinale Manez e la Comunità 
delle Giudicarie.
Abbiamo in corso inoltre una collabora-
zione fattiva con l’associazione “La Pim-
pinella” di Pergine che è la nostra guida 
e che viene da una esperienza nel 
campo del recupero della biodiversità di 
almeno 40 anni.
Partecipiamo a diversi eventi sul territo-
rio come Judicaria Eco Festival, a Tione, 
Festa delle noci al Bleggio e varie 
mostre/scambio di sementi sul nostro 
territorio.
Organizziamo corsi per potatura e per 
innesti e abbiamo offerto la nostra 
disponibilità alle scuole primarie della 
Busa di Tione per “fare l’orto” con i 
ragazzi di alcune terze elementari.

Attualmente siamo organizzati con sette 
referenti: Giovanna Pastoris, Liliana 
Binelli, Renza Pedretti, Pierluigi Salva-
terra, Felice Dorna, Dennjs Salvadei e 
Rudi Scalfi come coordinatore per 
rispondere al meglio ai tanti impegni 
che abbiamo in programma”. 
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L’orso: questo sconosciuto?

Come? Perché questo titolo strano?
Ormai sappiamo tutto di questo perico-
losissimo animale! Basta ascoltare la 
televisione, leggere le pagine di cronaca 
dei giornali, cartacei o digitali non ha 
importanza.
Basta ascoltare anche le semplici “voci 
di corridoio”, perché le valli, i paesi, le 
vie, i negozi sono diventati da tempo 
questo: dei corridoi in cui le voci circola-
no, tanto meglio se sono allarmistiche! 
Si sa, le brutte notizie fanno cronaca. 
E quindi?
A scrivere non è un’esperta di orsi né, 
tantomeno, una zoologa.
A scrivere è una semplice turista curio-
sa, attenta, osservatrice e desiderosa di 
andare a fondo delle cose.
Eccomi: conosco queste valli e da tantis-
simi anni! Da Bondo, ancora ragazzina, 
sono approdata a Caderzone, sposa e 
madre, per poi finire a Pinzolo e conti-
nuare la mia avventura da turista - 
ormai più contemplativa che in azione - 
a Carisolo, un paese che ho sempre 
amato perché mi introduce in una valle 
che, tanti anni fa, ebbi la fortuna di 
vedere quasi spoglia, selvaggia, terribi-
le per la potenza del suo Sarca: salti 
impetuosi, acque verdastre e spumeg-
gianti, calma apparente e quasi invitan-
te nel tratto a fondovalle. Vidi, a quei 

tempi, la Val Genova in tutta la sua 
superba bellezza, chiusa quale anfitea-
tro dalla Presanella e dall’Adamello.
Ai tempi, prima della Grande Guerra, 
l’orso era diffuso nella valle: il cacciato-
re più famoso era Luigi Fantoma, il “Re 
di Genova”, che vantava di avere ucciso 
centinaia di esemplari.
Ma questa è un’altra storia…

Tornando a me e – di conseguenza, 
diciamo così – all’orso, mi piace dire che 
sono una persona curiosa, che ama 
andare al fondo delle cose ma, soprat-
tutto, che ama capire.
Da tempo ricevo la rivista del Parco 
Naturale Adamello Brenta; ho tantissi-
me pubblicazioni di vario tipo, naturali-
stiche e storiche. La Rivista di quest’e-
state, poi, ha parlato dell’orso diffusa-
mente e con estrema chiarezza. 
Non dimentichiamo, poi, I Nuovi Fogli 
dell’Orso…
Una parentesi.
Quando insegnavo mi spostavo con la 
mente in questi luoghi, perché i miei 
alunni potessero respirare gli accadi-
menti di un tempo, la vita dei soldati, la 
crudezza della Guerra Bianca, la già 
citata Grande Guerra: la più faticosa, la 
più terribile, quella delle promesse non 
mantenute, quelle della via aperta a 

di Manuela Carminati

Con questa riflessione di un’ “amica del Parco” 
su un tema sempre molto dibattuto 

apriamo la nostra rivista ai contributi dei lettori. 
Nei limiti dello spazio a disposizione, vorremmo ospitare degli interventi 

anche relativamente lontani dalle attività o dalle linee di intervento dell’Ente, 
capaci di suscitare dibattiti, riflessioni, 

ma anche semplicemente di emozionare i lettori. 
Se vorrete mandarci le vostre proposte, usate come sempre 

la nostra mail all’indirizzo: info@pnab.it
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uno dei capitoli più terribili della nostra 
Storia.
Sto divagando, lo so, quindi torno alla 
mia curiosità, torno all’orso, gettando dei 
“sassolini”, delle frasi che possono sem-
brare slegate tra loro.
Amo gli animali e li rispetto senza cadere 
in ridicole posizioni che ben poco hanno 
di razionale.
Non è mio compito presentare ciò che a 
suo tempo è stato proposto nei modi 
legittimi e dovuti e che ancora si conti-
nua a proporre.
Non voglio parlare di leggi: non ne so 
abbastanza e non mi piace fare ciò che 
troppe persone amano, purtroppo, fare: 
blaterare a vanvera.
C’è un grande problema che affligge da 
sempre l’umanità: la mancanza di sem-
plicità, di umiltà, il non voler mettere a 
servizio, senza tornaconti, il proprio 
sapere per un bene comune. 
E l’orso, quindi?
È vero, ci sono stati incidenti anche mor-
tali ed è vero che un certo numero di 
persone ha subìto la perdita di animali.
È vero anche, però, che il rischio che acca-
dessero incidenti è sempre stato posto sul 
piatto della bilancia e che sono state date 
chiare e precise indicazioni di comporta-
mento, ben riprese dalla Rivista.
Non sto aggiungendo nulla a ciò che 
ormai dovrebbe essere chiaro a tutti; 
occorre solo la volontà e, oserei dire, l’u-
miltà di capire, di capire sul serio quanto 
lavoro sia stato fatto e ancora si stia 
facendo perché una convivenza con l’or-
so sia possibile. Occorre anche accettare 
che vengano presi provvedimenti seri. 
La natura non è maligna né benigna: ha 
le proprie regole, anche crudeli e là 
dove la natura non può intervenire, ecco 
che l’uomo è chiamato a prendere delle 
decisioni.
E chi vive a contatto con la natura, ripeto, 
non è esente da rischi.
Mi vien da dire che in ogni aspetto della 
nostra vita sono presenti dei rischi. Ciò 
che possiamo fare è mantenere un atteg-
giamento tale per cui possiamo ridurre 
queste eventualità.
Nel caso dell’orso, ciò che è stato presen-
tato da subito come un rischio calcolato 

– e qui non mi dilungo – si è tramutato 
agli occhi di molti in pericolo reale, que-
sto perché, ad un certo punto, sono pre-
valsi interessi, incompetenze, complica-
zioni tali da non avere più il controllo 
della situazione.
Il discorso è piuttosto complesso e, come 
ho già scritto, non sta a una semplice 
“vecchia” turista pontificare su gabole, 
leggi, interessi personali e responsabilità 
scaricate, stile “ti passo la palla”…
Guardiamoci per un momento intorno. Il 
territorio in cui l’orso vive e in cui si sta 
diffondendo è piuttosto antropizzato e su 
questo non si discute.
Si tratta, ora più che mai, di riprendere in 
mano ciò che all’inizio del progetto era 
stato diffuso e prenderne seriamente atto.
Sicuramente un elemento pericoloso va 
isolato ma, altrettanto sicuramente, è 
necessario mettere in atto determinati 
accorgimenti.
Ora si parla anche del lupo: direi che 
potrebbe valere lo stesso discorso, ma 
lascio la parola a chi ne sa tanto più di me.
Io posso solo continuare a imparare.
Questo senza creare allarmismi.
Ciò che manca, parliamoci chiaro, è una 
cultura dell’ambiente e di chi ci vive.
Questo non c’entra affatto con il ricono-
scere che l’uomo è, praticamente, l’ulti-
mo essere vivente comparso sulla Terra, 
né sostenere (come molti fanno) che gli 
animali siano migliori dell’uomo.
Io mi indigno quando leggo, soprattutto 
sui social, che chi maltratta gli animali 
merita il peggior castigo possibile. 
Certo, gli animali non vanno maltrattati: 
ciò non toglie che se voglio mangiare 
una bistecca, non mi faccio problemi e 
se ho voglia di un pollo arrosto, ben 
venga! Mi indigna l’allevamento intensi-
vo, mi indigna il casermone in cui i polli 
vengono stipati, magari con la presenza 
di cadaveri che nessuno toglie. Mi indi-
gna il fatto che i pulcini vengano sele-
zionati “stile Mengele”…
Mi indigna chi considera l’uomo il peg-
gior essere vivente sulla Terra, perché 
non è vero. No, non mi contraddico con 
quanto detto prima: l’uomo può essere 
la più grande creatura se non imbroglia, 
se segue le regole, se non se ne lava le 
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mani, se si assume le proprie responsa-
bilità.
Con la “faccenda” orso questo non è 
avvenuto.
Sono del parere che sia necessario infor-
marsi, chiedere cosa fare in caso di un 
“incontro”: gli strumenti sono ben pre-
senti e accessibili a tutti.
Credo ancora che ci sia posto per ogni 
essere vivente e credo che debba essere 
presa con serietà e gratitudine la divul-
gazione di comportamenti atti a permet-
tere, se non una convivenza stretta, un 
senso di sicurezza che ci permetta di 
godere di ciò che ci sta intorno.
Possiamo raggiungere un rifugio, andare 
a funghi, semplicemente passeggiare o 
fotografare dei fiori, con l’accorgimento 
che c’è un problema da risolvere, e non è 
da poco, ma che abbiamo tutto gli stru-
menti perché un incontro – distanziato – 
con un orso possa diventare una stupen-
da opportunità. 
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BAMBINI - DIVULGAZIONE

Acqua. Proteggi l’acqua dolce per salvare la vita sulla Terra� 
Catherine Barr e Christiane Engel, Editoriale Scienza, 2023

“È il Decennio internazionale d’azione per l’acqua… Impa-
ra, condividi, agisci!”

Le acque dolci sono tra gli habitat più ricchi di biodiver-
sità e ogni forma di vita sulla Terra ha bisogno d’acqua 
per sopravvivere. Oggi, però, a causa dell’inquinamento e 
del cambiamento climatico, esseri umani e animali hanno 
sempre più difficoltà a trovare acqua pulita e habitat salu-
bri che permettano loro di rimanere in vita. È ora di agire!

RAGAZZI - DIVULGAZIONE, GRAPHIC NOVEL

Il mondo senza api� / Hanna Harms, EDT-Giralangolo, 2023

“Abbiamo bisogno delle api. Il nostro futuro dipende da 
loro.”

Gli insetti impollinatori sono in pericolo. Pesticidi, mono-
culture, deforestazione e temperature in rapido aumento 
minacciano la loro sopravvivenza. Ma è impossibile imma-
ginare un futuro senza di loro: un terzo degli alimenti del 
pianeta è frutto del lavoro di impollinazione di insetti come 
vespe, bombi, calabroni e farfalle.

ADULTI - SAGGISTICA

Migrazioni verticali. La montagna ci salverà?� / a cura di 
Andrea Membretti, Filippo Barbera, Gianni Tartari, Don-
zelli, 2024

“La montagna non ci salverà, a meno che prima non si sal-
vi la montagna con i suoi boschi, pascoli, luoghi, comunità 
di persone, tradizioni culturali, economie, diversità umana 
ed ecosistemica.”

La montagna è vista sempre più come un’opportunità di 
vita, un’alternativa tutto sommato vicina, da quanti desi-
derano abbandonare le metropoli, soffocate dagli effetti 
dell’iper agglomerazione sociale e produttiva. Il movimen-
to dei «montanari per scelta» ha tracciato la pista, seguito 
dalla crisi pandemica e dalla diffusione dello smart wor-

A cura  
di Giuliana Filosi  
Biblioteca comunale  
di Sella Giudicarie

... fa rima con

...
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king: oggi la pressione posta dal cambiamento climatico 
sulle città bollenti e inquinate fa emergere con più eviden-
za una diffusa aspirazione a trasferirsi nelle terre alte, che 
sia in modo permanente o per lunghi periodi all’anno. La 
verticalità entra così in queste forme di nuova mobilità 
umana, che possiamo ricondurre alla categoria più ampia 
delle migrazioni: chi sono dunque, e chi saranno nel pros-
simo futuro, i «migranti verticali»?

ADULTI - NARRATIVA

Sarà la montagna� / Luca Saltini, Neri Pozza, 2024

“La montagna era viva e a volte sceglieva delle creatu-
re perché diventassero suoi messaggeri. La lingua con 
cui parlava era scabra come le sue pietre. Ti potevi feri-
re cercando di afferrarla, eppure era quello il solo codice 
in grado di rivelare verità sepolte, segreti così potenti da 
cambiare il destino di intere generazioni.”

Nando è nato e cresciuto in montagna. Ha mosso i primi 
passi sui sentieri scoscesi che si inerpicano verso la cima 
e, anche quando è stato costretto a lavorare in un cantiere 
a fondovalle, ha sempre desiderato tornare a quel silenzio, 
all’ultima luce che accende il bosco la sera, al maso solitario 
che lo protegge dal rumore del mondo. Per questo, quando 
il milanese dice di aver sentito, in una notte di tempesta, il 
ruggito potente di un animale e il raspare cattivo delle sue 
unghie contro la porta, Nando non gli crede. Il milanese che 
ha lasciato un lavoro sicuro in città per andare a vivere con 
le vacche e a vangare l’orto non conosce le montagne, non 
sa di che cosa parla. Nessun animale è in grado di sradicare 
un larice, di far tremare una stalla. Quando però Silvia, una 
delle poche persone in grado di strappare Nando alla sua 
solitudine, gli confessa che anche lei ha sentito qualcosa e 
ha paura, lui si mette in cammino verso quel mistero.

PUNTO LETTURA “NATURA & CULTURA”... NON SOLO LIBRI
Il Punto lettura presso la Casa del Parco “Geopark” di Carisolo, via Val Genova, ribattezzato “Natura & 
Cultura”, è un punto lettura tematico sulla biodiversità e le aree protette, dove appunto natura e cultura si 
incontrano per accrescere la sensibilità ambientale dei visitatori. Non solo libri ma molto di più, uno spazio 
dove si mescolano conoscenza ed esperienza, dove è possibile toccare e verificare ciò che i libri raccontano. 
Oltre a uno spazio dedicato ai più giovani, ospita le sezioni di geologia, aree protette, percorsi, stili di vita e 
cultura del territorio, organizza eventi e presentazioni, è, insomma, un punto di riferimento a 360 gradi per 
tutti coloro che sono interessati a queste tematiche.

info: biblioteca@pnab.it - 0465 503053 
Il punto lettura è coordinato dalla Biblioteca Comunale di Pinzolo
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PUNTO LETTURA

Con una sezione dedicata a bambini e ragazzi!

PERIODO E ORARI DI APERTURA:
mercoledì: 10.00-12.00 e 14.00-17.00 
dal 25 ottobre apertura anche il venerdì pomeriggio con orario 14.00-17.00

Per info: mail: biblioteca@pnab.it

All’ultimo piano della Casa del Parco Geopark a Carisolo, 
all’imbocco della val Genova, 
vicolo Cavallotti, 20, 38080 Carisolo TN



“…le aree protette provinciali [sono istituite] 

al fine di garantire e promuovere, 

in forma unitaria e coordinata, 

la conservazione e la valorizzazione 

della natura, dell'ambiente, del territorio, 

del paesaggio e della cultura identitaria…”

(art. 33 L.P. n.11/2007 e ss.m.)


